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A cura di Maurizio Tavagnutti 

Sotto il cielo di luglio: voci che risalgono 
dalle profondità del tempo  

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Può essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche “C. 
Seppenhofer” APS - www.seppenhofer.org  
Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Luglio arriva lieve, come una brezza che scivola sulle pietre del Carso, e porta con sé 
un richiamo antico. È un mese che non si limita a sfiorare la superficie: scende, ascolta, 
riporta alla luce. Così, in questo numero della nostra rivista, si apre un varco nella me-
moria, un sentiero che conduce alle profondità degli anni ’70, quando la speleologia era 
ancora un’avventura romantica, un gesto di fiducia verso l’ignoto, un modo per misura-
re il proprio respiro con quello della terra. 
Tutto è iniziato con una richiesta semplice, quasi timida, lanciata nel vasto mondo dei 
social: cercavamo testimonianze, fotografie, ricordi dell’attrezzatura speleologica di 
quegli anni. Non immaginavamo che da quelle profondità silenziose sarebbero risalite 
così tante voci. Sono arrivate come correnti sotterranee, come gocce che si uniscono in 
un fiume: racconti, documenti, frammenti di vita, oggetti conservati per decenni come 
reliquie di un tempo che non ha mai smesso di pulsare. Un patrimonio così ricco da co-
stringerci a rallentare, ad ascoltare, a suddividere il materiale in capitoli che accompa-
gneranno i prossimi numeri della rivista, come tappe di un viaggio che merita di essere 
percorso con calma. 
In queste pagine di luglio pubblichiamo una dissertazione che illumina un passaggio 
decisivo: gli anni ’70 come soglia, come ponte tra due epoche. Da una parte la speleolo-
gia eroica, fatta di corde consumate, lampade a carburo e coraggio puro; dall’altra l’alba 
di una speleologia più tecnica, più consapevole, più moderna. Eppure, anche in quel 
cambiamento epocale, lo spirito romantico dell’esplorazione non si è mai spento. Conti-
nuava a vibrare nelle mani che costruivano attrezzi artigianali, negli occhi che cercava-
no nuove vie, nei cuori che scendevano in grotta non per necessità, ma per amore. Era 
un’epoca in cui ogni ingresso sembrava una promessa, ogni discesa un atto di poesia. 
Questo numero è un invito a lasciarsi attraversare da quelle voci. A riconoscere che la 
storia non è mai solo passato: è una luce che risale, lenta e ostinata, dalle profondità del 
tempo. È il filo che unisce chi eravamo a ciò che siamo diventati. È il respiro del Carso, 
che continua a chiamarci, a ricordarci che sotto ogni pietra, sotto ogni silenzio, c’è una 
storia che attende di essere ascoltata. 
Buona lettura! 
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  Luglio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

12 giugno - Manifestazione (Udine). Partecipazione su invito a: “Costruire la 
resilienza territoriale”. Manifestazione per il 50° anniversario per il 
Terremoto del Friuli del 1976 presso la Biblioteca ai Rizzi - Universi-
tà di Udine. (Part.: M. Comar).  

 

19 giugno - Manifestazione (Venzone - UD). Partecipazione su invito a: 
“Dolomiti mountain School”. Manifestazione per il 50° anniversario 
per il Terremoto del Friuli del 1976 presso il Palazzo comunale di 
Venzone. (Part.: M. Comar).  

 
* * * 

 

2 luglio - Kulturni center “L. Bratuž” (Gorizia). A supporto del Centro Esti-
vo "Olympia" PoletnoSredisce di Gorizia il nostro socio Maurizio 
Tavagnutti ha fatto, a favore dei giovani ospiti, una lezione sul carsi-
smo e speleogenesi. (Part.: M. Tavagnutti).  

 

4 luglio - Grotta in parete (Platischis - UD). Lavori di disostruzione all’inter-
no della Grotta in Parete presso Baita Carosez (8720/5400FR), sulla 
frana nel grande salone centrale. Dopo un duro lavoro è stato indivi-
duato un ulteriore grande salone. È stato fatto anche un tentativo di 
localizzazione esterna tramite ARTVAR. (Part.: G. Zanutto, M. Mon-
fredo, D. Bon, M. Tavagnutti, O. Delich).  

 

4 luglio - Conferenza (Prato di Resia - UD). Partecipazione alla conferenza di 
Corrado Venturini su: “Acque e ghiacci come hanno forgiato la Val 
Resia nel tempo geologico”. (Part.: M. Comar + F. Zimolo, M. Erbisti 
del Museo Geologico paleontologico e carsico di Monfalcone).  

 

10 luglio - Kulturni center “L. Bratuž” (Gorizia). A supporto del Centro 
Estivo "Olympia" PoletnoSredisce di Gorizia il nostro socio Maurizio 
Tavagnutti ha fatto, a favore dei giovani ospiti, una lezione sulla bio-
logia e fauna sotterranea. (Part.: M. Tavagnutti).  

 

11 luglio -  Valle dello Judrio (Miscecco - UD). Dopo aver ricevuto alcune 
segnalazioni è stata fatta un’accurata ricerca di nuove cavità nella zo-
na sopra l’abitato di Miscecco. È stato individuato l’ingresso di un 
pozzo che necessiterà di ulteriori lavori di allargamento. (Part.: M. 
Tavagnutti, O. Delich) 

 

12 luglio - Racov Scocjan (Rakek - SLO). Sopralluogo nella zona carsica del 
Parco Regionale della Notranjska in Slovenia allo scopo di preparare 
un’escursione didattica per conoscere il carsismo locale. (Part.: M. 
Tavagnutti, I. Primosi) 

 

14 luglio -  Valle dell’Alberone (Brizza - UD). Su suggerimento di un nostro 
socio è stata fatta un’ampia ricerca di nuove cavità nella zona circo-
stante il paese di Brizza di sopra. (Part.: M. Tavagnutti, A. Medved) 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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18 luglio - Grotta in parete (Platischis - UD). Prosecuzione dei lavori di diso-
struzione all’interno della Grotta in Parete presso Baita Carosez 
(8720/5400FR), sulla frana nel grande salone centrale. Dopo un duro 
lavoro è stato aperto il passaggio che permette di passare in una se-
conda sala. (Part.: G. Zanutto, M. Monfredo) 

 

19 luglio - Valle del Grivò (Canal di Grivò - UD). In relazione al progetto “Il 
carsismo del Grivò” è stata fatta un monitoraggio nella Grotta 2 di 
Canal di Grivò e raccolta delle trappole precedentemente posizionate. 
(Part.: A. Petrarca) 

 

19 luglio -  Grotta Fortino (Tribil inf. - UD). Discesa nella grotta per effettua-
re delle ricerche di eventuali prosecuzioni sul fondo del pozzo centra-
le. (Part.: M. Tavagnutti, O. Delich, E. Altran, I. Castellan, B. Marzol-
la) 

 

25 luglio - Nuova grotta (Monte Golaki - SLO). Nei pressi della cima del 
Monte Golakiè stato trovato l’ingresso di un nuovo pozzo molto pro-
fondo. Per poter accedere nella nuova cavità saranno necessari alcuni 
lavori di disostruzione dell’ingresso. (Part.: P. Visintin) 

  

25 luglio -  Valle dello Judrio (Miscecco - UD). Sono proseguite le ricerche di 
nuove cavità iniziate l’11 luglio nella zona a sinistra del Rio Marcoli-
no che sbocca presso l’abitato di Miscecco. Non sono state individua-
te nuove cavità anche se sono stati individuati alcuni punti di assorbi-
mento molto pronunciati. (Part.: M. Tavagnutti, O. Delich) 

 

 
____ * * * ____ 

 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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È aperto il Video Contest “Cryosphere 
in Motion”, può interessare 
alla comunità speleologica  

di Laura Sanna              National Research Council of Italy (CNR)        speleokikers@gmail.com                  14 luglio 2026 

Buon giorno a tutti, 
vorrei segnalarvi un'interessante iniziativa promossa dal Gruppo di Lavoro Monta-

gne del Dipartimento di Terra e Ambiente del Consiglio Nazionale delle Ricerche 

(DSSTTA-CNR), dedicata alla divulgazione scientifica e alla valorizzazione della crio-
sfera attraverso il linguaggio del video. 
È aperto il Video Contest “Cryosphere in Motion”, rivolto a chi desidera raccontare i 
cambiamenti degli ambienti glaciali e innevati, contribuendo a rafforzare il dialogo tra 
scienza e società con strumenti creativi e multimediali. 
La comunità speleologica può dare sicuramente un contributo interessante e originale! 
I partecipanti potranno candidare un video originale scegliendo una delle tre categorie 
previste: 
 

- Vivere la criosfera, dedicata alle esperienze, alle esplorazioni e alle professioni negli 
ambienti glaciali; 

- Science in Action, rivolta alle attività di ricerca, monitoraggio e lavoro sul campo; 
- Sguardi Creativi, per interpretazioni artistiche e racconti originali dedicati ai cam-

biamenti della criosfera. 
 

La documentazione dovrà essere presentata entro il 15 ottobre 2026 compilando il for-
mat online (CRYOSPHERE IN MOTION Online-Form) e inviando manifestazione di 
interesse (allegato A) e il documento di identità all’indirizzo: gdl.montagne@cnr.it. 
Il video dovrà essere caricato tramite 
il link che riceverete dopo la registra-
zione. 
La premiazione dei vincitori si terrà 
l'11 dicembre 2026 presso la Sede 

Centrale del CNR di Roma. 
 

Sono previsti tre premi, uno per cia-
scuna categoria, del valore fino 
a 1.000 euro in materiale tecnico. 
Invitiamo tutti coloro che operano 
nel campo della geologia, della di-
vulgazione, della fotografia, del vi-
deomaking o che semplicemente de-
siderano raccontare il patrimonio 
degli ambienti glaciali a cogliere 
questa opportunità. 
Tutte le informazioni sulle modalità 
di partecipazione, i requisiti e la do-
cumentazione necessaria sono dispo-
nibili nella locandina in allegato e al 
seguente link:  
https://dta.cnr.it/2026/07/08/
cryosphere-in-motion/ 
 

Un caro saluto, 
Laura Sanna 

Laura Sanna 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

https://forms.cloud.microsoft/pages/responsepage.aspx?id=n07GNH_S3U6h8BOX8MhPlIg9tRtXtQBMnhKbHm9MetFUOFpDSksyRTUxOUw0OUNOSzdCWkNQNzRVViQlQCN0PWcu&route=shorturl
mailto:gdl.montagne@cnr.it
https://dta.cnr.it/2026/07/08/cryosphere-in-motion/
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Al via la 9ª edizione del Premio 
"Eugenio Rosmann" e il Premio 

"Populus alba":  
A cura dell’Associazione Ambientalista "Eugenio Rosmann" - Monfalcone 

Al via la 9ª edizione del Premio "Eugenio Rosmann" e il Premio "Populus alba": 
oltre 8.200 euro per promuovere ricerca, tutela dell'ambiente e buone pratiche. 
 

L'Associazione Ambientalista "Eugenio Rosmann" apre ufficialmente i bandi di concor-
so per l'edizione 2026 del 9° Premio "Eugenio Rosmann" e del Premio "Populus al-

ba", due importanti iniziative dedicate alla valorizzazione della ricerca scientifica, della 
cultura ambientale e dell'impegno concreto per la tutela del patrimonio naturale. 
Giunto alla sua nona edizione, il Premio "Eugenio Rosmann" intende valorizzare tesi di 
laurea di ogni livello, tesi di dottorato, master e altri studi scientifici dedicati alla tutela 
dell'ambiente, della biodiversità, alla gestione e valorizzazione del territorio e alla con-
servazione del patrimonio naturalistico. L'obiettivo è sostenere e incoraggiare le giovani 
generazioni di studiosi nella diffusione di conoscenze e buone pratiche capaci di contri-
buire concretamente alla salvaguardia dell'ambiente. 
Per il 2026 sono messi a disposizione sette premi, per un valore complessivo di 8.200 

euro, così suddivisi: 
 

Premio "Colline carsiche di Monfalcone" – € 1.000, sostenuto dal Comune di Mon-
falcone; 

Premio "Eugenio Rosmann" – € 1.000, sostenuto dalla Banca di Credito Cooperati-
vo Venezia Giulia di Staranzano; 

Premio in memoria della prof.ssa Nicoletta Magrin – € 1.000, sostenuto da amici e 
colleghi della docente e dal cinque per mille dell'Associazione; 

Premio "Acqua" – € 500, promosso dal Comune di Staranzano nell'ambito del Festi-
val dell'Acqua; 

Premio speciale "Montagna" – € 300, promosso dal Club Alpino Italiano – Sezione 
di Monfalcone; 

Premio speciale per la didattica, le scienze umane e artistiche applicate all'am-

biente – € 400, promosso dall'Associazione "Arte, Scienza e Benessere" ODV di 
Zoppola (Pordenone); 

Premio "Livio Poldini" – € 4.000, destinato a una tesi di dottorato di ricerca in 
scienze ambientali riguardante flora e vegetazione, istituito in attuazione della 
volontà testamentaria del professor emerito Livio Poldini, eminente ecologo e 
botanico triestino scomparso il 1° gennaio 2024. 

 

La scadenza per la presentazione delle domande è fissata al 4 ottobre 2026. 
I premi sono realizzati grazie al contributo del cinque per mille dell'Associazione Am-
bientalista "Eugenio Rosmann", della Banca di Credito Cooperativo Venezia Giulia, del 
Comune di Staranzano, del Club Alpino Italiano di Monfalcone, dell'Associazione 
"Arte, Scienza e Benessere" ODV, delle donazioni di soci e sostenitori, del lascito testa-
mentario del professor Livio Poldini e della collaborazione del Comune di Monfalcone. 
Anche per il 2026 il Premio conferma una rete di collaborazioni e patrocini di grande 
prestigio, ottenuti dalle Università degli Studi di Trieste e di Udine, da numerosi Comu-
ni del Friuli Venezia Giulia, ordini professionali, enti pubblici, associazioni scientifiche, 
culturali e ambientaliste del territorio, a testimonianza del valore scientifico, culturale e 
civile dell'iniziativa. 
Accanto al concorso dedicato alla ricerca universitaria torna anche il Premio "Populus 

alba", istituito per valorizzare persone, associazioni, enti o realtà che si distinguono 
attraverso azioni e comportamenti virtuosi nella tutela dell'ambiente, nella conservazio- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Associazione  

Ambientalista  

“Eugenio Rosmann” 
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ne della biodiversità, nella manutenzione e nella gestione sostenibile del territorio. 
Il nome del premio richiama il Pioppo bianco (Populus alba), albero simbolo del paesaggio locale e, secondo 
una delle interpretazioni etimologiche, "albero del popolo", capace con il fruscio delle sue foglie di evocare il 
dialogo e la partecipazione della comunità. Il riconoscimento consisterà in un'opera originale realizzata dall'ar-
tista del territorio Cristiano Leban. 
Il Premio "Populus alba" è reso possibile grazie al contributo della famiglia Benedetti, che ha voluto ricorda-
re Helga Bois, attiva e preziosa collaboratrice dell'Associazione, scomparsa nel 2020, alla cui memoria il pre-
mio è dedicato. 
Con queste iniziative l'Associazione Ambientalista "Eugenio Rosmann" rinnova il proprio impegno nel pro-
muovere la ricerca scientifica, la cultura ambientale e la partecipazione attiva dei cittadini nella tutela del pa-
trimonio naturale, confermando il ruolo del territorio del Friuli Venezia Giulia come laboratorio di conoscen-
za, sostenibilità e innovazione ambientale. 
 

Per consultare il bando completo, i requisiti di partecipazione, la modulistica e tutti i dettagli relativi al 
9° Premio "Eugenio Rosmann" e al Premio "Populus alba", è possibile visitare il sito dell'Associazione 

Ambientalista "Eugenio Rosmann" di Monfalcone: www.ambientalistimonfalcone.it. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
ASSOCIAZIONE AMBIENTALISTA “EUGENIO ROSMANN” 

Viale San Marco 9 – 34074 Monfalcone 
 

sito: https://ambientalistimonfalcone.it/ 
 

mail: ambientalistimonfalcone@gmail.com 
 
 

____ * * * ____ 
 
 
 
 

 
 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Foto di gruppo relativa all’edizione 2025 del Premio Rosmann 

https://ambientalistimonfalcone.it/?utm_source=chatgpt.com
https://ambientalistimonfalcone.it/
mailto:ambientalistimonfalcone@gmail.com
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Pseudokarst Commission 
Newsletter No. 33  

di Jan Urban      President of UIS Pseudokarst Commission                      19 luglio 2026 

Dear Members of the UIS Pseudokarst Commission 
  

Please find here the Pseudokarst Commission Newsletter No. 33 Newsletter33-edition-
fin-compressed 3.pdf. We - as editors - hope that you will be pleased with this issue of 
the Newsletter (let us know if you have any remarks). This version of the Newsletter is 
compressed, but we have got complete version (14 MB) as well as the version for prin-
ting (hardcopy), therefore, let us know, if you would  like to have such files.  
We would be happy if you promote and disseminate this magazine among all people 
interested in such materials. We look forward for your materials for the next Newsletter 
issue.  
All the best!  
Jan Urban and Rudolf Pavuza  
 

* * * 
 

Cari Membri della Commissione UIS Pseudocarsismo, 
 

Vi inviamo la Newsletter n. 33 della Commissione Pseudocarsismo (Newsletter33-
edition-fin-compressed 3.pdf.). Noi – come redattori – speriamo che questo numero del-
la Newsletter sia di vostro gradimento. Fateci sapere se avete osservazioni o commenti. 
Questa versione della Newsletter è compressa, ma disponiamo anche della versione 
completa (14 MB) e della versione per la stampa (hardcopy). Pertanto, fateci sapere se 
desiderate ricevere questi file. 
Saremmo lieti se voleste promuovere e diffondere questa rivista tra tutte le persone inte-
ressate a questi materiali. Attendiamo con piacere i vostri contributi per il prossimo nu-
mero della Newsletter. 
Tanti auguri e buon lavoro! 
Jan Urban e Rudolf Pavuza 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Jan Urban 

https://iopkrakowpl-my.sharepoint.com/personal/urban_iop_krakow_pl/_layouts/15/guestaccess.aspx?share=IQDgNfvu%5F1jwRYr%5Faw3LA4UBAbjJ6SQ%2DpEs3L1oHJjeyyww
https://iopkrakowpl-my.sharepoint.com/personal/urban_iop_krakow_pl/_layouts/15/guestaccess.aspx?share=IQDgNfvu%5F1jwRYr%5Faw3LA4UBAbjJ6SQ%2DpEs3L1oHJjeyyww
https://iopkrakowpl-my.sharepoint.com/personal/urban_iop_krakow_pl/_layouts/15/guestaccess.aspx?share=IQDgNfvu%5F1jwRYr%5Faw3LA4UBAbjJ6SQ%2DpEs3L1oHJjeyyww
https://iopkrakowpl-my.sharepoint.com/personal/urban_iop_krakow_pl/_layouts/15/guestaccess.aspx?share=IQDgNfvu%5F1jwRYr%5Faw3LA4UBAbjJ6SQ%2DpEs3L1oHJjeyyww
Newsletter33-edition-fin-compressed 3.pdf
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18. EuroSpeleo Forum & Meeting of 
Croatian Speleologists – Pazin 2026 

A cura dello Skup speleologa Hrvatska  -  Pazin 2026  

MUNDUS SPELAEUS  
Scegli la tua lingua 

                    

 

FIRST CIRCULAR 
Cari colleghi e amici, 
Siamo lieti di annunciare che l’EuroSpeleo Forum internazionale, il principale evento 
europeo dedicato alla speleologia, si terrà quest’anno per la prima volta in Croazia. Il 
18° EuroSpeleo Forum e il Meeting degli Speleologi Croati si svolgeranno dal 13 al 15 
novembre 2026 a Pazin, in Istria. 
Grotta di Pazin, foto: Julien Duval La conferenza è organizzata dalla Società Speleolo-
gica Istriana (SDI, Pazin), dalla Società Speleologica Estavela (SUE Kastav), dalla So-
cietà Speleologica Velebit (SOV Zagabria), dalla Società Speleologica Ursus spelaeus 
(SKUS, Karlovac) e dalla Società Speleologica Karlovac (SDK, Karlovac). L’evento è 
sostenuto dalla Federazione Speleologica Croata (HSS), dalla Commissione Speleologi-
ca della Federazione Alpinistica Croata (KSHPS), dalla Federazione Speleologica Euro-
pea (FSE) e dalla Città di Pazin. 
 

La regione istriana si trova nell’Adriatico settentrionale croato, facilmente raggiungibile 
da tutta Europa, ed è nota per i suoi paesaggi carsici e per la lunga tradizione di ricerca 
speleologica, che risale agli 
inizi della speleologia moder-
na europea. L’EuroSpeleo Fo-
rum e il Meeting degli Speleo-
logi Croati costituiscono due 
eventi in uno, capaci di attirare 
centinaia di speleologi, appas-
sionati e amanti della natura 
da tutta la Croazia e dall’Euro-
pa. L’obiettivo è riunire ricer-
catori, scienziati e appassionati 
per condividere esperienze, 
presentare nuovi risultati, raf-
forzare la cooperazione tra 
associazioni e club speleologi-
ci europei, diffondere cono-
scenze, sviluppare standard e definire codici etici e tecnici comuni per l’esplorazione e 
la tutela dei reperti ipogei. 
 

Partecipando a MUNDUS SPELAEUS, entrerete a far parte di una comunità speleolo-
gica unica. Attraverso conferenze, immagini, testi e filmati, potrete vivere il mondo mi-
sterioso della speleologia, dove scoperte scientifiche e avventura si fondono in un’espe-
rienza indimenticabile, capace di generare passioni e amicizie durature. L’evento è dedi-
cato a tutti gli aspetti della speleologia ed è ugualmente rilevante per scienziati, speleo-
logi esperti, principianti e chiunque sia interessato a questo campo. C’è una conferenza  
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Grotta di Pisino, foto: Julien Duval 

https://www.speleo.hr/mundus-spelaeus/
https://www.speleo.hr/mundus-spelaeus-en/
https://www.speleo.hr/mundus-spelaeus-de/
https://www.speleo.hr/mundus-spelaeus-it/
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o un’attività adatta a ciascuno. MUNDUS SPELAEUS invita relatori ed espositori a contribuire al mondo af-
fascinante della speleologia con la loro partecipazione. Inviate le vostre presentazioni, poster, fotografie, vi-
deo, libri o riviste e prenotate il vostro spazio espositivo o lo stand del vostro club. Non vediamo l’ora di in-
contrarvi. 
Grotta di Pazin, foto: Mladen Jekić La pre‑registrazione è online. Con il pagamento della quota di partecipa-
zione, si ottiene il goodie bag, due pasti caldi, l’alloggio collettivo in struttura (dormitorio) e l’ingresso alla 
serata con musica dal vivo. Allo stesso tempo, si sostiene l’organizzazione di questo evento unico. 
Ulteriori informazioni, assistenza alla registrazione e la pre‑registrazione sono disponibili sul sito:  
https://www.speleo.hr/ https://www.speleo.hr/mundus-spelaeus-en/ 
 

CONTATTO: mundusspelaeus@gmail.com 
Maggiori dettagli saranno disponibili a breve. 
 

Comitato Organizzatore MUNDUS SPELAEUS 
 

LOCALITÀ 

MUNDUS SPELAEUS – Luogo di arrivo e registrazione dei partecipanti:  
Scuola e Palestra Comunale, Tugomila Ujčića, profesora 2, 52000 Pazin, Croazia 
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Allagamento della valle antistante l’ingresso della Grot-

ta di Pisino, foto: Mladen Jekić  

Allagamento della valle antistante l’ingresso della Grot-

ta di Pisino, foto: Mladen Jekić  

Allagamento della valle antistante l’ingresso della Grot-

ta di Pisino, foto: Mladen Jekić  

Grotta di Pisino, foto: Julien Duval 

https://www.speleo.hr/
https://www.speleo.hr/mundus-spelaeus-en/
mailto:mundusspelaeus@gmail.com
mailto:mundusspelaeus@gmail.com
mailto:mundusspelaeus@gmail.com
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La Società Speleologica Italiana 
interviene in audizione al Senato sul 
Disegno di legge sulle Grotte d’Italia  

di Marina Abisso  

Durante l’audizione sul disegno di legge n. 1499, la SSI ETS ha 
chiesto una normativa che riconosca il valore scientifico, ambienta-
le e idrogeologico del patrimonio carsico nazionale e valorizzi le 

competenze del mondo speleologico. 
 

La Società Speleologica Italiana ETS è intervenuta il 15 luglio 2026 in audizione presso 
la 9ª Commissione permanente del Senato della Repubblica, nell’ambito dell’esame del 
disegno di legge n. 1499, “Disposizioni per la promozione e la valorizzazione delle 
Grotte d’Italia”, presentando osservazioni e proposte di modifica al DDL. 
Nel suo intervento, il presidente della SSI ETS, Sergio Orsini, ha espresso apprezzamen-
to per l’iniziativa di dotare il patrimonio carsico e speleologico italiano di una legge na-
zionale, sottolineando però la necessità che il provvedimento «ponga al centro la tutela 
ambientale e valorizzi l’interesse scientifico in relazione alla protezione dell’ambiente e 
dei cittadini». 
Il disegno di legge prevede, tra l’altro, l’istituzione presso il Ministero del Turismo di 
una banca dati nazionale con una mappa digitale delle grotte, la creazione di un Tavolo 
permanente, la promozione di studi e ricerche scientifiche e campagne di comunicazione 
dedicate al patrimonio ipogeo italiano. 
Nel corso dell’audizione Orsini ha ricordato il ruolo svolto dalla Società Speleologica 
Italiana nella ricerca scientifica, nel monitoraggio ambientale, nello studio del clima sot-
terraneo e nella salvaguardia delle risorse idriche. Ha inoltre richiamato le dimensioni 
del patrimonio speleologico nazionale, costituito da oltre 46.000 grotte censite, per uno 
sviluppo complessivo di più di 5.300 chilometri. 
«Le grotte non sono soltanto luoghi da visitare, ma veri e propri laboratori naturali», ha 
affermato Orsini, ricordando il contributo della ricerca speleologica allo studio degli 
ecosistemi sotterranei, delle risorse idriche e della formazione degli astronauti attraverso 
il programma ESA CAVES. 
Tra le proposte avanzate dalla SSI figura l’ampliamento della definizione contenuta nel 
disegno di legge, includendo, oltre alle grotte, anche grotte turistiche e non turistiche, 
cavità artificiali e sommerse, aree e sistemi carsici, acquiferi e forre. 
La Società ha inoltre invitato a riflettere sull’attribuzione della banca dati nazionale al 
Ministero del Turismo. «Le grotte sono innanzitutto un patrimonio ambientale, scientifi-
co e idrogeologico», ha evidenziato Orsini, osservando che solo una parte delle cavità è 
destinata alla fruizione turistica, mentre la maggioranza richiede attività di ricerca, mo-
nitoraggio, documentazione e conservazione. 
Riguardo al Tavolo permanente previsto dal disegno di legge, la SSI ha chiesto che vi 
siano rappresentate anche le associazioni che si occupano istituzionalmente delle diverse 
tipologie di cavità, mettendo a disposizione le competenze maturate nel corso di decenni 
di attività. 
In conclusione dell’intervento, il presidente della Società Speleologica Italiana ha di-
chiarato: «Condividiamo pienamente l’obiettivo di valorizzare il patrimonio carsico na-
zionale. Auspichiamo che il testo possa essere migliorato ponendo al centro la tutela 
ambientale e il coinvolgimento delle competenze tecnico-scientifiche già presenti nel 
nostro Paese. La Società Speleologica Italiana è disponibile a contribuire a questo per-
corso». 
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L’audizione integrale è disponibile sulla WebTV del Senato. L’intervento della Società Speleologica Italiana 
inizia dal minuto 22:30. 
https://webtv.senato.it/webtv/commissioni/grotte-ditalia-0? 
 
Il Comunicato della SSI ETS è disponibile a questo collegamento: 
https://docs.google.com/document/d/1lU0kYwaeQgc2HnxGJJWFmj5rQNx05kksYO34m2XUYtM/edit?
usp=sharing 
 
Per approfondire: 
Scintilena https://www.scintilena.com/la-societa-speleologica-italiana-in-audizione-al-senato-sul-ddl-dedicato-
alle-grotte-ditalia/07/14 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il presidente della Società Speleologica Italiana, Sergio Orsini, durante la sua 

audizione in Senato. 

https://webtv.senato.it/webtv/commissioni/grotte-ditalia-0?
https://docs.google.com/document/d/1lU0kYwaeQgc2HnxGJJWFmj5rQNx05kksYO34m2XUYtM/edit?usp=sharing
https://docs.google.com/document/d/1lU0kYwaeQgc2HnxGJJWFmj5rQNx05kksYO34m2XUYtM/edit?usp=sharing
https://www.scintilena.com/la-societa-speleologica-italiana-in-audizione-al-senato-sul-ddl-dedicato-alle-grotte-ditalia/07/14
https://www.scintilena.com/la-societa-speleologica-italiana-in-audizione-al-senato-sul-ddl-dedicato-alle-grotte-ditalia/07/14
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Ddl 1499: dalle diverse visioni 
speleologiche al cui prodest?    

di Rino Semeraro  

Andando per ordine, l’oggetto – di attualità – è il Disegno di legge Atto Senato n. 1499, 
XIX Legislatura, “Disposizioni per la promozione e la valorizzazione delle Grotte d’Ita-
lia”, titolo breve: “Grotte d’Italia”. Iniziativa parlamentare di Roberto Marti (LSP-
PSd’Az). Cofirmatari: Giorgio Maria Bergesio (LSP-PSd’Az), Marina Bizzotto (LSP-
PSd’Az), Claudio Borghi (LSP-PSd’Az), Gianluca Cantalamessa (LSP-PSd’Az), Maria 
Cristina Cantù (LSP-PSd’Az), Erika Stefani (LSP-PSd’Az), Tilde Minasi (LSP-
PSd'Az) (aggiunge firma in data 27 maggio 2025). 
Non occorre io ricordi che, per capire i contenuti, bisogna leggere il disegno di legge, 
formato dalla premessa e il testo. Che, come ben sapete, li trovate in rete su:  Senato 
della Repubblica XIX Legislatura Fascicolo Iter DDL S. 1499 Disposizioni per la pro-
mozione e la valorizzazione delle Grotte d'Italia.  
Parliamo della seduta di mercoledì 15 luglio 2026, Senato della Repubblica, 9a Commis-
sione (industria, commercio, agricoltura e produzione agroalimentare). Audizioni sul 
disegno di legge 1499 (“Grotte d’Italia”) di: Assoturismo, Federturismo, Società Speleo-
logica Italiana (SSI), Consiglio nazionale dei geologi. 
Dalla premessa al Ddl 1499 una delle chiavi di lettura è il dato citato dal Ministero del 
turismo dove risulta come negli ultimi 5 anni il turismo speleologico ha visto un incre-
mento del 15%. Ciò è fondamentale, poiché il Ddl 1499 non si occupa di tutte le grotte 
italiane, bensì è volto a promuovere e valorizzare – con le grotte turistiche – tutte le città 
e i territori ove insistono le grotte nell'accezione di cui all'articolo 1, in quanto attrazioni 
culturali, storiche, artistiche, paesaggistiche e sportive nonché di sviluppo turistico an-
che enogastronomico dei territori interessati. Quali sono queste grotte? Per «grotte» - 
quelle oggetto del Ddl – sempre in riferimento all’articolo 1 si intendono “le cavità na-
turali sotterranee, di terra, marine o fluviali, o i fianchi di un monte, quali luoghi di ri-
lievo nazionale o regionale, raggiungibili a piedi, mediante attività subacquea, con atti-
vità di trekking o speleologica. Poiché queste grotte – o meglio alcune tra queste e non 
altre – come già citato “rappresentano elementi di attrazione culturale, storica, artisti-
ca, paesaggistica e sportiva, nonché di sviluppo turistico anche enogastronomico dei 
territori interessati”. Debbo dire però che l’oggetto non è perfettamente chiaro, ha am-
biguità, pertanto l’estensore / estensori del Ddl ha scritto maluccio, nel migliore dei casi 
doveva esprimersi meglio. 
Pertanto dell’ipotetico abisso a nord del picco XY che si apre a 2000 metri di quota e 
profondo 1.000 metri, ai fini di questo Ddl, non importa nulla a nessuno. La grotta deve 
avere un interesse turistico, cioè innanzitutto al di là di ogni altro aspetto deve risultare, 
da una sana e non balorda analisi di fattibilità economica realizzata o affidata a esperti 
da parte di un soggetto imprenditore, e che regga al contradditorio, capace di portare a 
utili che poi generino reddito, e in che misura. Se no, chi mai si sognerebbe d’investire?  
Io – raramente lo faccio – ho seguito un po’ la vicenda in rete poiché m’interessava in 
quanto aveva una valenza nazionale. Ripeto: raramente lo faccio, non perché snobbi i 
social semplicemente perché ho tanti di quei progetti speleologici da gestire (o cogesti-
re) che il tempo non ce l’ho: in sostanza debbo darmi le priorità, altrimenti sarei un per-
ditempo.  Dalla lettura dei commenti, sgombrerei subito quelle affermazioni tipo 
“nascondiamo i catasti”, “vogliono impedirci di aprire una strettoia e qui si dà man libe-
ra a turisticizzare le grotte”, tutti contro gli “organi consumistici”, qualsiasi intervento 
“porta al degrado dell’habitat”, e così avanti”, fino ad etichettare ideologicamente i pro-
motori del Ddl. Semplicemente non servono a niente. Per contro, nei commenti / dibatti-
to sui social ci sono pure osservazioni particolarmente attente e approfondite. Tra que-
ste, quelle che rimandano agli strumenti normativi già in atto e sul fatto – poiché come 
si vedrà più avanti la proposta della Banca dati ha suscitato incomprensioni  – che  
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“Grotte d’Italia” è sostanzialmente un marchio, un attribuzione, che può evidentemente decadere qualora si 
possano perdere i requisiti prescritti, o che la grotta (impianto turistico) non sia dichiarata tale proprio per non 
averli. 
Per quanto concerne gli interventi del presidente della SSI –Società Speleologica Italiana, Sergio Orsini 
(audito, 15 luglio 2026), nei 5 minuti concessi – in sostanza – premettendo che il patrimonio speleologico ita-
liano vanta ad oggi oltre 46.000 grotte censite, ha precisato che le grotte sono “turistiche e non”, quindi speci-
ficando esattamente l’oggetto del Ddl, che la creazione di una “Banca dati” di cui all’articolo 2, con i catasti 
regionali etc. esiste già e perciò sarebbe da evitare duplicazioni (leggi: impiegare meglio quel 1 milione di eu-
ro previsto, più le spese di funzionamento, implicitamente – certo non lo ha detto – più razionalmente finan-
ziare la SSI …come dargli torto?), poi che le competenze per l’idoneità degli operatori nelle grotte turistiche 
possono essere gestite della SSI (io faccio presente che “qualificazioni” provengono anche da titoli accademici 
o professionali, oltre che da altri organismi come le regioni per guide e dallo stesso CAI che ha pure, come la 
SSI, una scuola nazionale di speleologia); infine Orsini ha concluso che la SSI condivide il Ddl.  
Per quanto concerne invece l’intervento del presidente della AGTI – Associazione Grotte Turistiche Italiane, 
Corrado Greco (audito, 15 luglio 2026), sempre nei 5 minuti concessi, egli ha premesso che l’afflusso nelle 
grotte turistiche italiane, attuale, è di 1.400.000 visitatori/anno, sottolineando che gli addetti hanno pure com-
piti di educazione ambientale, etc. Le sue proposte hanno riguardato, per quanto concerne la Banca dati la 
stretta distinzione tra status operativo della grotta. Poi l’incrocio dei dati catastali di tutte le regioni e delle leg-
gi regionali, onde evitare doppioni o possibili sovrapposizioni. Per l’articolo 3, propone la rappresentanza sta-
bile di AGTI e SSI. Poi incentivi a favore della protezione dei patrimoni geologici, preistorici, biologici etc. 
delle grotte stesse. Inoltre ha ricordato che la formazione degli operatori (guide) oggi già passa per i corsi na-
zionali AGTI, in funzione della valorizzazione della figura di guida di grotte turistiche, d’intesa con le regioni 
etc. Infine esprime assenso al Ddl.  
Concluse queste specifiche audizioni (quelle che più strettamente riguardano noi speleologi)  la senatrice Sa-
brina Licheri ha posto delle domande sulle competenze – che si evincevano da entrambe le audizioni – riguar-
do le problematiche ambientali, scientifiche etc. associate alle grotte. Orsini risponde dicendo che la materia, 
riguardo l’oggetto del Ddl 1499 e specificatamente per quegli aspetti citati strettamente connessi, dovrebbe 
essere affrontata congiuntamente, sinergicamente, col Ministero dell’ambiente.  
Tralascio altri interventi. 
Vorrei precisare, al di là della volontà (penso di tutti gli speleologi) condivisa di tutelare, salvaguardare, etc., 
ambienti definiti “fragili”, come appunto le grotte in generale, personalmente non comprendo ostinazioni pale-
si o dottrinali sul fatto che alcune grotte (idonee) possano essere avviate ad un processo di turisticizzazione. 
Inutile dire che debbano soddisfare i più rigorosi requisiti di tutela (fin dove si può) dell’ambiente ipogeo e 
non solo, come la compatibilità delle opere interne, la sicurezza etc. Ciò vale per le stesse opere strutturali e 
infrastrutturali, accessi etc. E ciò deriva (già) da protocolli piuttosto attenti ma non stringenti perché, strumen-
talmente dalla cosiddetta “opposizione permanente”, questi possono diventare  impossibili da soddisfare. Un 
classico comportamento all’italiana: dire a tutto sempre di no, a prescindere. A parte questo, vorrei soffermar-
mi sul fatto che le valutazione di tipo economico (indotto etc.), vanno “più che attentamente” fatte, ciò perché 
magari un’impresa, con il sostegno di un’amministrazione pubblica territoriale, per esempio in concomitanza 
di bandi, benefici, finanziamenti etc. per questi interventi di “valorizzazione del geoterritorio” può / possono 
essere indotti ad una “avventura” commerciale – per dirla semplicemente – “intanto” per prendere soldi che ci 
sono. E ciò è tanto più appetibile proprio in quelle comunità rurali – ove solitamente si aprono le grotte 
“papabili” – che, per il fenomeno dell’abbandono della montagna (per citare una delle cause), hanno sete 
(legittima) di denaro, lavoro, insediamenti produttivi etc. Si pensi se l’attività commerciale “grotta turistica” si 
rivelasse deficitaria, o l’analisi costi/benefici per l’esercizio economico da affrontare suggerisse la chiusura 
dell’impianto: un disastro perpetuo per la grotta, cioè per l’ambiente, ormai irrimediabilmente alterato dalle 
opere. Con ciò non intendo affatto dire che grotte turistiche non si debbano aprire, bensì che valutazioni, pro-
getti e autorizzazioni in questo particolare campo debbono essere accurati e dirimenti. 
Giuste le osservazioni che il Ddl – così come presentato, ma aspettiamo proposte di modifica – non definisce i 
parametri per come turisticizzare una grotta, rimandando la materia ad un futuro decreto attuativo del Ministe-
ro del turismo di concerto con il Ministero della cultura e sentita la Conferenza Stato-Regioni, ma “anche in 
collaborazione con università e altre istituzioni, finalizzati alla valorizzazione del patrimonio materiale e im-
materiale associato ai territori delle Grotte d'Italia”. Inoltre, giacché si parla di studi e progetti, ci sarà la cor-
sa, proprio in un futuro decreto attuativo (se il Ddl 1499 sarà approvato), all’obbligatorietà del parere e delle 

relazioni (ovviamente favorevoli) da parte delle figure professionali individuate (gli Ordini profes-
sionali hanno già fatto sentire la loro voce, legittima: le parcelle concorrono al reddito personale).  
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Ma questo è normale. Io credo che in una materia sensibile come le grotte oltre alle verifiche già previste del 
D.Lgs 42/2004 (vincoli archeologici e paesaggistici), ed altre come Rete Natura 2000, Habitat Italia 8310 
Grotte ancora non sfruttate a livello turistico,  etc., eventuali pareri ISPRA, etc., prima di poter aprire nuove 
grotte turistiche (o “Grotte d’Italia” come le definisce il Ddl) ne possa passare di tempo: con la mentalità at-
tuale, giusta o sbagliata sia poiché dipende dalle visuale / opportunità della “opponente” parte in causa, direi, 
con una battuta, che se si vuole …“basta una colonia di dieci pipistrelli”… e può bloccarsi tutto. Il bello è che 
il pipistrello rimane ignaro. Ma la nostra società, che non è più pratica, potrà obiettare che disponendo in futu-
ro di un D.Lgs specifico e relativo decreto attuativo sarà proprio quest’ultimo a prescrivere la procedura per 
una sorta di VIA, cioè individuare e dimensionare per ridurre, prevenire, compensare, etc. gli impatti ambien-
tali significativi e negativi; indicare e proporzionare i monitoraggi riguardo la significatività del progetto su 
ambiente e paesaggio; definire le norme tecniche per la redazione della valutazioni di impatto ambientale, etc. 
Certo, però alla fine, la filiera normativa dovrà ostendere norme tali affinché “si possano” aprire grotte turisti-
che, non il contrario. Di conseguenza, potrebbe anche ridursi ad una questione di costi, o indici di redditività 
dell’investimento.      
L’intera vicenda è uno specchio della società (la nostra, o meglio della bella Italia). Da una parte abbiamo vi-
sto sui social i più disparati commenti: da quelli costruttivi a quelli demenziali, con un tantino di politica tanto 
per gradire. Da un’altra abbiamo visto come il / gli estensori il disegno di legge, credo, non si siano avvalsi di 
consulenti e tecnici preparati (veri speleologi e non, al caso, “finti … se mai ce ne sono stati), altrimenti il Ddl 
non avrebbe previsto l’istituzione di una banca dati, in quanto esistono già i catasti (che mi risulta tutti consul-
tabili e alcuni in rete). La somma prevista per l’ennesima “cosa inutile” è stata computata (anzi buttata là, 
all’italiana) in euro 500.000 per il 2025, più 250.000 per ognuno degli anni 2026 e 2027. Per me – ripeto per 
me – soldi buttati al vento nella situazione in cui versa l’Italia: meglio darli ai poveri. E poi, una roba del ge-
nere, cui prodest? Non avendo elementi certi o sostanziali, per induzione immagino qualcosina a SSI e AGTI 
(per accontentarli, convinto poi che li spenderebbero virtuosamente) e poi evaporati in studi, catalogazioni, 
elaborati, inchieste, gestionali informatici, etc., cioè per il 90% aria fritta. Ripeto: meglio dare quei soldi ai 
poveri. Tanto, sui catasti abbiamo tutto, e così ciò che altro serve tra gli speleologi, le associazioni speleologi-
che ed ancora nelle istituzioni di ricerca che operano sulla materia. In sostanza l’ennesimo decreto inutile, o 
meglio poco utile; tanto, con le disposizioni e le prescrizioni di legge in vigore c’è già quanto basta per deci-
dere, avviare, realizzare, progetti e opere riguardanti grotte turistiche (pomposamente “Grotte d’Italia”). Im-
portante, in questi casi, è banalmente che gli enti locali (comuni e regioni) facciano bene il loro lavoro in fatto 
di valutazione, compatibilità, controllo, eventuali autorizzazioni. Ma, a cose fatte – anzi, non fatte visto che il 
Ddl è ancora in discussione – sarei curioso di sapere chi, e per chi intendo persone fisiche, nello specifico spe-
leologi, è andato a perdere tempo per avviare queste cose e di conserva far perder tempo ai nostri rappresen-
tanti in parlamento i quali avrebbero potuto (leggi dovuto) impiegare invece il loro ingegno per cercare (fare, 
lo so bene, è più difficile) di portare avanti problemi maggiormente cogenti e di utilità per il cittadino. Mi si 
potrà rispondere che promuovere queste cose fa parte della nostra civiltà; anche sì, in momenti della storia 
migliori. D'altronde la nostra – italica – civiltà giuridica, seppur porti con sé il nobile Diritto romano, è a dir 
poco sfiancante: l’Italia ha oltre 160.000 tra leggi nazionali e norme regionali, contro la Germania che conta 
circa 5.500 leggi federali in vigore: siamo un paese di legulei, con tutto il rispetto che ho verso i giuristi (che 
non hanno una professione facile). Ciò si traduce in burocrazia, spesso fine a sé stessa. Il tragico (…ma da 
commedia all’italiana) è che, parlando di grotte, i possibili attori e beneficiari del Ddl 1499 un domani non 
saranno gli speleologi. Caso mai essi saranno usati. D’altronde, visto ad ampio raggio, aprire una grotta turisti-
ca anche se obiettivamente non è proprio pari ad un altro intervento turistico in un sito esterno di pregio natu-
ralistico-ambientale – ma la prescelta “Grotta d’Italia” non può che esser bella altrimenti chi l’andrebbe a ve-
dere e pagare il biglietto! – è un’attività commerciale e basta. Lecita? Sì. Sito fragile o sensibile? Sì. Pertanto 
dire che bisogna procedere con cautela è scoprire l’acqua calda.      
 
 
 

____ * * * ____ 
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Il Disegno di legge Atto Senato n. 1499, presentato nella XIX Legislatura e intitolato “Disposizioni per la 
promozione e la valorizzazione delle Grotte d’Italia”, ha suscitato un vivace confronto all’interno della lista di 
discussione Speleoit. Le reazioni sono state molteplici: c’è chi si è espresso a favore del provvedimento, chi 
ne ha evidenziato criticità, e chi ritiene che il dibattito rischi di rimanere sterile, senza produrre effetti concreti 
nel futuro della speleologia italiana. 
Nonostante le posizioni divergenti, il tono acceso degli interventi testimonia la vitalità, l’attenzione e il senso 
di responsabilità con cui la comunità speleologica italiana segue ogni iniziativa legislativa che possa incidere 
sulla tutela, sulla gestione e sulla valorizzazione del patrimonio ipogeo nazionale. La discussione ha messo in 
luce sensibilità diverse, esperienze maturate sul campo e visioni talvolta contrastanti su come debba evolvere 
il rapporto tra normativa, ricerca scientifica, attività esplorativa e gestione delle cavità naturali. 
Per offrire una sintesi chiara delle principali argomentazioni emerse nei numerosi contributi pubblicati sulla 
lista Speleoit, riportiamo di seguito due interventi particolarmente significativi, che ben rappresentano la 
varietà delle posizioni espresse e la profondità delle riflessioni condivise. 
 

La redazione di “Sopra e sotto il Carso” 
* * * 

[SPELEOIT] Ddl 1499  
mglobba@gmail.com 
gio 16 lug, 08:01  
  

a marina.abisso, Lista 
 

A dire il vero l'intervento del presidente della Società Speleologica Italiana che ha elencato la criticità delle 
grotte ecc ecc si è concluso col parere favorevole al ddl, ossia alla valorizzazione turistica delle grotte che è 
l'esatto contrario alle lunghe premesse ambientali, è da criminali aprire nuove grotte al turismo, lo studio d'im-
patto ambientale non giustifica assolutamente una devastazione del genere rappresentata da una grotta turisti-
ca, e poi si parla contro le disostruzioni di una strettoia che non fa nessun danno, come ha dimostrato Sergio 
Nozzoli, rispetto a quanto  danno fa rendere una grotta turistica, ridicoli,  
 

mg (Maria Grazia Lobba) 
 

* * * 
[SPELEOIT] Ddl 1499  
Andrea Bonucci <dinobonucci@gmail.com> 
16 lug 2026, 10:57  
 

a mglobba, marina.abisso, Lista 
 

Non posso essere telegrafico come MG (Maria Grazia Lobba, N.d.R.), ma per non ridursi a banalità, sospetti, 
"crimini e misfatti" bisogna accettare di approfondire un po', questo è il mio contributo per chi abbia voglia di 
leggerlo. 
L'intervento di Orsini, come ho prefigurato, è stato incolpevolmente poco rilevante, salvo forse sull'unico pun-
to su cui il legislatore potrebbe convenire ma che sarebbe anche estremamente problematico, e cioè utilizzare i 
catasti regionali (valorizzandoli, cioè pagandoli) quanto ai fini del Ddl, invece di metter su una Banca Grotte 
apposita. 
Intendiamoci l'intervento di Orsini è squisitamente funzionale, dal punto di vista della SSI, e in questo senso 
inevitabilmente più spento che spinto. 
sia nelle modalità di esposizione che nei contenuti come tutto il resto dell'audizione esigeva da parte di tutti i 
presenti.  
L'accordo sulla valorizzazione delle grotte senza aggravare l'impatto ambientale e la partecipazione della SSI e 
degli "speleologi da essa formati" è ovviamente il minimo sindacale che un ETS  
in cerca a sua volta di valorizzazione istituzionale possa presentare. Dubito, ma lo si vedrà nelle eventuali va-

riazioni del testo, se ne sortirà qualche marginale cambiamento. 
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Ancora sul Ddl 1499.  
Il dibattito sulla lista “Speleoit”  
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Le finalità del Ddl sono chiare, e al di là della retorica non c'entra nulla l'ambiente, l'acqua che berremo, gli 
speleologi e la SSI, salvo apporre qualche etichetta e ottenere qualche coinvolgimento tra il clientelare e la 
copertura retorica, magari sovvenzionata un pochino per non far piangere nessuno. 
Ciò premesso la faccenda della Banca Dati invece è più spinosa di quanto sembri. 
Se da una parte lo Stato sa perfettamente dell'esistenza dei Catasti Regionali, dall'altra nella nota di Orsini a 
riguardo si cela un serpente senza sonagli, vediamo. 
Se io sono una amministrazione o anche un privato interessato che "cerca grotte" o che vuole sapere di grotte 
"da segnalare per fruizione turistica", vado a documentarmi in vari modi  
tra cui ovviamente a partire dai dati catastali, rilievi compresi. 
Qui si entra nel territorio dei rapporti tra Fed Reg e regioni ecc. e bon. 
Ma la Banca Grotte non ha affatto questa finalità; l'intento sottinteso è produrre una sorta di selezione apposi-
ta, appunto sottratta alla generica conoscenza del territorio, ma istituita espressamente a quello scopo. 
Una Banca Grotte dove le grotte elencate per ciò stesso sono da considerare "fruibilità turistica". 
Ora, lo stato ha pieno diritto di farlo, e segnalare che già esistono i catasti (il sottinteso è finanziare e usare 
quelli) è un'arma a doppio taglio, perché inserisce nel calderone delle "fruibilità turistiche" potenzialmente 
tutte le grotte accatastate. 
Dire che non c'è bisogno di questa Banca Grotte perché ci sono già i catasti è come dire a tutti gli effetti chie-
deteci ciò che vi serve e ve lo diamo noi. 
Certo, da una parte SSI (le Fed Reg in audizione non erano presenti ma sono state evocate) può avanzare così 
un'esigenza di presenza vigile e selezione della cavità, ma è appunto un'arma a doppio taglio, perché all'atto 
pratico gli "speleologi" possono reagire come Maria Grazia ("criminali!") oppure in altri modi che conosciamo 
benissimo,  
appiccichiamo l'etichetta "sostenibile e consapevole, qui c'è acqua che berremo" e adattarsi alla bisogna. 
Ma il territorio e le grotte che contiene è sempre un territorio POLITICO, non "ambientale e speleologico". 
Le variazioni a un Ddl avvengono per intervento politico; e i politici sono perfettamente in grado di capire 
quando e quanto un contentino burocratico possa incidere o meno sulle loro prerogative politiche, appunto. 
E queste prerogative politiche le hanno, ben più di quelle speleologiche, le stesse istituzioni speleologiche, 
massime se ETS, per scelta destinate a interagire colla politica, tentando di accedervi sia per difendere l'acqua 
sorgiva che per difendere il loro ruolo quale che sia. 
Forse lasciare che si crei una Banca Grotte apposita farebbe meno danno agli speleologi e ai speisti che rende-
re "fruibili" i catasti dal punto di vista turistico, posto che certamente non vi si possa opporsi, visto che sono 
stati appunto offerti e citati come patrimonio di pubbliche conoscenze. 
Ma una Banca Grotte è probabile che alimentata a parte produrebbe meno guai, non tanto all'ambiente sotter-
raneo, ma forse a quello speleologico. 
Salvo che non fosse alimentata appositamente da singoli speleologi per fare "lobby", come auspicava divenis-
se la speleologia organizzata un presidente di SSI una trentina d'anni fa. 
Ma attenzione, una "lobby" si basa sempre e per forza su interessi da salvaguardare e promuovere.  
E quali sono, realmente e umanamente, gli interessi della speleologia istituzionale, il contenuto (le grotte) o il 
contenente (chi ne fa il proprio teatro e palcoscenico)? 
Le grotte in quanto teatro e quindi palcoscenico, degli speleologi, dei turisti, di chi volete, non esistono senza 
spettatori di qualche genere.  
Pretendiamo di essere i "custodi dell'acqua che berremo" uno slogan che suona come "Dio c'è" e altrettanto 
vuoto, gli idrogeologi sanno meglio di tutti dove sia e come stia l'acqua, 
la protezione delle grotte e la loro "valorizzazione" quale che sia con l'acqua non ha nulla a che vedere, siamo 
onesti. 
Ma sul palcoscenico abbiamo bisogno di efficaci battute da recitare, che sia acqua o che sia la "magia delle 
grotte", ancestrali archetipi teatrali. 
Personalmente difenderei colle unghie e coi denti il mio teatrino e il mio spettacolino; ma è impossibile perchè 
è umano, e ciò implica fare politica, di qui non si esce;  
ma fare politica significa passare da un certo tipo di meandri a un altro e qui la domanda è chi rappresenti esat-
tamente chi e anche cosa. 
Good night and good luck. 
Love, Dino 

____ * * * ____ 
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L’ “Elogio della follia”  
In grotta con Protagora – Parte terza 

di Giorgio Zanutto   -   Socio del CRC “C. Seppenhofer” e del CAI - Sezione di Mirano (VE)  

Premessa: nessun timore, nessuna istigazione all’impazzimento, solo razionalità, 
obiettività, pragmatica e ricerca degli aspetti psicologici che accompagnano l’essere 

umano in condizioni particolari di isolamento in ambienti impervi. 
 

Per continuare idealmente la traccia pre-
cedentemente intrapresa tra sofisti e re-
tori che, volendo, si possono portare ap-
presso a noi e guardando a loro nei mo-
menti di intima riflessione, mentre osser-
viamo le mirabili opere che madre natura offre nelle grotte. Ma è pure possibile tirare 
“innanz”… senza “ragionar di lor”, liceità come doveroso omaggio al libero arbitrio. 
Sempre per la continuazione logica con le precedenti tappe lungo questo ideale percorso 
“In grotta con  Protagora”, bello è proseguire col Filosofo anche perché era un relativi-
sta e, tra tanti assolutisti, è cosa non da poco.  
Egli affermava cioè che non esiste la possibilità di stabilire verità o valori assoluti, per-
ché ogni affermazione è relativa al contesto in cui viene detta. E questo concetto bene si 
sposa con tutta l’attività della speleologia, nella fattispecie con tutti i vari orientamenti, 
supposizioni o pretese certezze che l’umana fauna che ci ruota attorno partorisce a spron 
battuto. 
Tra le innumerevoli vaghezze che il fervore della mente generosamente può offrire men-
tre si staziona nel buio delle grotte, è possibile tirare in ballo anche la dea Follia laddove 
insegna che le illusioni concorrono a dare felicità alla vita umana. Già, le illusioni. Si 
pensava forse che le illusioni fossero solo un lemma da vocabolario? No, no, sono mol-
to, molto di più. 
Rappresentano quell’ “in nuce” che è la base del pensare, del progettare, dell’ideare av- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
The account describes the discovery and early explorations of a cave identified by Mau-
rizio Tavagnutti and Oreste Delich, later explored by the members of the Centro Ricer-
che Carsiche “C. Seppenhofer”. The first operations included widening a narrow passa-
ge, where “the marks of the chisel are still visible for about one metre”. 
After passing through the initial tunnel, the explorers found a large chamber, named 
“Antonella”, which became the starting point for further work. From here, the main ob-
jective emerged: overcoming a landslide that blocked access to new areas. While Matteo 
and Daniele set up an internal bivouac, the author tackled the landslide alone, vividly 
describing the physical, psychological, and technical difficulties—cold, dim light, risk 
of collapses, and reflections on the madness of the undertaking: “Two different ways of 
interpreting madness… the kind involved in digging alone… into the depths of the 
Earth.” 
After a first attempt interrupted for safety reasons, the team returned with a more effec-
tive strategy. On July 18th, 2026, the author and Matteo Monfredo confronted the 
landslide with proper equipment and strong determination. After hours of work with 
pulleys and ropes, a controlled collapse finally opened a passage toward new spaces: “a 
beautiful black hole leading to new and unexplored areas.” 
Although unstable, the passage allowed access to a new chamber, explored with extreme 
caution. The exit from the cave was marked by satisfaction and relief, sharing the suc-
cess with the rest of the group. The text concludes by noting that it will now be up to the 
geologists of the Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” to assess the cave’s gene-
sis and characteristics. 

Giorgio Zanutto 

Per i lettori interessati ad approfondire, se-
gnaliamo che nel numero di giugno della no-
stra rivista sono già uscite la prima e la secon-
da parte di: “In grotta con Protagora”.  
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venture dalle quali è poi difficile staccarsi o non darne prosecuzione. Lo spirito d’avventura. La dea Follia è 
un’invenzione di Erasmo da Rotterdam che, secondo l’autore, oltre le illusioni, si proclama portatrice di gioia, 
amicizia, amore, pure passando attraverso indulgenza, autoinganno, financo all’adulazione. Quindi non tutti 
mirabili passaggi. Personalmente alcuni li definirei anche esecrabili. Ma tant’è. Io poco conto, questo è il pen-
sero, vecchio di oltre 500 anni, dell’Erasmo e come tale è indeclinabile. 
Un Erasmo alacre, considerato che portò a termine la sua opera “Elogio della Follia” in una settimana mentre 
era ospite di  Tommaso Moro a Bucklersbury. Trovarne di coppie di tale spessore! 
Questi i pensieri preliminari, il prologo, l’atteggiamento scevro da dubbi e preoccupazioni sulla programmata 
azione in grotta. A seguire le sensazioni nel corso della progressione e, quello che più conta, quanto vissuto 
durante l’isolamento nell’ombelico della formazione rocciosa, dopo il faticoso avvicinamento fino al punto di 
partenza delle esplorazioni. 
Sentirsi così addentro nella grotta, attraverso un percorso tutt’altro che facile, in solitudine, crea una sensazio-
ne particolare, sempre in bilico tra la serenità e lo stato di angoscia che prende a intermittenza. 
 
LO SCAVO - PRIMA PARTE 
 

La grotta è stata scoperta da Maurizio Tavagnutti e Oreste Delich nel corso delle loro continue battute in cerca 
“de busi novi”. 
È stata esplorata per la prima volta dai ragazzi del Centro Ricerche Carsiche C. Seppenhofer di Gorizia. Han-
no provveduto anche ad allargare una strettoia, per fortuna proprio nell’unico e breve tratto non roccioso ma 
costituito al fondo da materiale di riporto, comunque ben compatto, accumulatosi sotto l’opera dell’acqua, 

essendo la grotta una risorgiva. I segni dello scalpello sono ancora visibili per un tratto di un metro circa.  
Speriamo rimangano a futura memoria delle fatiche profuse. 
Alla fine del tribolante cunicolo una bella sorpresa per gli occhi dei precursori Stefano, Matteo e Daniele: una 
sala di apprezzabili dimensioni. Ora punto di partenza per le esplorazioni del resto della grotta.  
Partendo quindi dalla citata sala, la sistemazione sul luogo,  peraltro con un fondo sconnesso rispetto a quanto 
potesse servire per la permanenza, è stata attentamente osservata per la costituzione di un campo base. 
Detto questo, vi era un primario obiettivo: il superamento di una frana, proprio in un lato della sala, dove i tre 
prodi e primi esploratori avevano scorto due piccoli buchi (15x5cm per rendere l’idea). 
I lavori previsti per il superamento della barriera, uno dei due obiettivi assieme alla predisposizione di un bi-
vacco, sono iniziati dove possibile con opera da amanuense attraverso la liberazione di massi di diverse di-
mensioni, e comunque saldamente uniti l’uno all’altro, con l’uso di un piccone e di un piede di porco. 
Suddivisi i compiti sul posto: Matteo e Daniele, individuata nel precedente accesso una saletta con fondo sab-
bioso e all’apparenza destinato a rimanere asciutto, si prodigheranno per l’allestimento di un pure rudimentale 

bivacco interno, pensato opportuno considerata la fatica per arrivare fino alla prima sala che qual- 
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Un particolare, lungo il tratto ini-

ziale della grotta, alla base del ca-

mino da risalire.  

Uno dei rari tratti agevoli incontra-

ti lungo il massacrante cunicolo 

iniziale della grotta che, dopo 180 

m, porta nella prima grande sala. 

Il camino da risalire situato lungo il 

cunicolo iniziale che conduce alla 

grande sala interna e a tutto il 

complesso della grotta. 
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cuno ha chiamato “Antonella” (quale gentile e virtuale omaggio al genere femminile). 
A me resterebbe la frana. Cosa che non mi dispiace e dove potrei lavorare serenamente in autonomia. Poi una 
sola persona è più che sufficiente anche e soprattutto in caso di incidenti, essendo il fronte della frana presso-
ché verticale: meglio un sepolto piuttosto che due o più. 
Indossati i guanti, si risparmia sull’illuminazione lavorando con luce molto fioca quanto basta. 
Come in un’equazione a più incognite, finisce tra i pensieri il bilanciamento tra: 
 

- il tempo previsto della permanenza in grotta; 
 

- le energie che possono risultare necessarie, sia per il lavoro di scavo, sia per il ritorno all’esterno (lungo 
cunicolo spacca-ossi e risalita su corda); 

 

- il bilanciamento tra il calore prodotto dal corpo in movimento e il raffreddamento dovuto alle pause, 
combinati con la temperatura ambientale; 

 

- l’abbigliamento giocoforza bagnato e le capacità di resistere al freddo indotto; 
 

- ultima cosa, ma la più importante, la questione psicologica: sapendo che se si è soli, nell’impossibilità di 
comunicare con chicchessia, non sapendo neppure quando ci sarà l’uscita e dove nessuno ci sarà ad at-
tendere e a fare assistenza, magari nel buio della notte, due conti li si fanno. 

 

Ma nessuno ha obbligato ad affrontare un tale programma e, tra una pausa e l’altra dei lavori cercando di recu-
perare un po’ di energie, spente le luci, nel 
buio, riemerge l’Elogio della Follia che quasi 
come un ritornello si sta prendendo nuova-
mente gioco della mente. E a sua volta la 
mente, in un vortice, ci mette pure del suo in 
questi giri di valzer, ora con Luigi Pirandello 
dove, anch’egli alle prese con una follia ma 
che si trasforma però in un'arma di difesa, 
come nello scontro tra i suoi personaggi co-
stantemente in lotta contro la ragione degli 
altri, mentre cercano di sostenere la propria e 
ritrovandosi nel gorgo delle passioni purtrop-
po inevitabilmente tra tristezze e miserie. 
Due modi diversi di interpretare la follia e 
come, tra i tanti, essa possa essere anche sem-
plicemente considerata quella nell’andare a 
scavare da soli e tra mille disagi nelle profon-
dità della Terra. Quanti la penserebbero così!  
Tra picconate, leve tra i massi, luce fioca, 

freddo, cali psicologici e riprese di presenza 
mentale con sprazzi autoindotti di novella 
determinazione, come rumori i soli colpi in-
ferti sulla frana e le silenziose fiatate tra un 
botto e l’altro, con la nuvola di umidità che 
esce dalla bocca a momenti alterni,  aleggiano 
i personaggi virtuali sulla scena del singolare 
teatro.  Altro che la materiale rappresentazio-
ne pratica e teatrale della drammaturgia piran-
delliana!  
Sempre pensando allo Scrittore: qui nel sotto-
suolo, senza nessuno accanto e chissà per 
quanto tempo, non si incontrano né maschere 
e né volti. Ma pensando alle maschere che si 
incontrano sulla faccia della Terra, e pure sot-

to la luce del sole, si può dire: sia 
benedetta l’oscurità e il mondo  
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Al termine dell'austero tratto iniziale della grotta si giunge alla 

prima grande sala dove si intravedono sullo sfondo i ''rami a de-

stra'' 

Daniele in un tratto della grande sala. 
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ipogeo. Cambiano i tempi e cambiano i mezzi a disposizione, tra le ancore di salvezza, fatue e in parte illuso-
rie ancore, ho quasi sempre del paracetamolo. Fa quello che può, la sua piccola parte. Quando lo assumo, nei 
momenti di necessità, il mio pensiero va a una settantina di anni addietro e a quell’incredibile personaggio che 

fu Hermann Buhl e alla sua prima del Nanga Parbat quando, per portare a termine l’ascensione ma soprattutto 
il ritorno, gli era rimasta solo qualche pastiglietta di Pervitin, metanfetamina usata notoriamente e abbondante-
mente dai soldati della Wehrmacht nel corso della Seconda Guerra Mondiale. Buhl ne conservava provviden-
zialmente ancora una piccola riserva. 
Io, per le mie piccole cose, mi faccio bastare il paracetamolo. In farmacia mi conoscono e me lo danno tran-
quillamente sapendo che ne faccio un uso esclusivamente al bisogno. 
Venendo allo scavo ma senza voli pindarici e con la testa ben fissata al corpo, i colpi di piccone volti a svelle-

re massi ben collegati tra loro da una poltiglia 
anche sassosa e, pure se umida, ben com-
patta, producono temibili sensazioni per il 
ripercuotersi delle vibrazioni sotto ai piedi.   
Il fronte della frana, nel tratto sommitale e 
come già detto, è prossimo alla verticalità. Gli 
appoggi sono marginali, su esigue sporgenze 
e per di più scivolose. La frana, infatti, è mol-
to umida e probabilmente risente di accumuli 
di acqua, anche se poca, proveniente da mon-
te.  
Nella scelleratezza, o quantomeno nell’azzar-
do, il cercare di smembrare una frana dal bas-
so (seppure dalla sua sommità) anziché 
dall’alto, la ricerca della vicinanza a lato della 
parete rocciosa produce un’illusoria sensazio-
ne di sicurezza. Ma sicurezza poi proprio non 
sarebbe perché, come detto, gli appoggi sono 
sempre nel corpo della frana stessa e, qualora 
questo dovesse cedere, sia da sopra sia da 

sotto ai piedi, la vicinanza alla parete non fornirebbe alcuna garanzia. 
In questa situazione, per chi avesse praticato lo scialpinismo, il pensiero va sulla capacità o possibilità di gal-
leggiare su valanghe o slavine di neve. Già il sopravvivere in mezzo a una scarica nevosa è pia speranza se 
non illusione. Nel cedimento di una zona franosa, formata essenzialmente da massi e con buona verticalità, il 
riuscire a galleggiare è proprio impossibile. 
Inutile nascondersi dietro la ricerca della sicurezza, laddove anche il solo farsi male in grotta è “vietato”. In 
questi casi l’azzardo c’è innegabilmente. Anche l’azzardo, però, ha i suoi limiti. Giunge il momento di dire 
basta. Razionalmente bisogna sapersi fermare anche davanti all’entusiasmo, ai successi raccolti nel corso dei 

lavori, alla foga nel procedere. E così è stato. Mi sono fermato. 
Ma col piacere e la soddisfazione dell’esplorazione e soprattutto del “saverse ‘rangiar” anche da  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

In cima alla frana, nel tratto verticale, dove potrebbe trovarsi una possibile prosecuzione della grotta. La frana è 

molto instabile ma in un punto si intravede una possibile prosecuzione molto ampia. 

In previsione delle future esplorazioni si predispone un bivacco 

interno ad opera di Matteo e Daniele. 
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soli coi mezzi che si hanno a disposizione. 
In compenso ciò mi toglie dalle peste di una preventivata permanenza a oltranza fino al completo sfondamento 
della frana, ed essendo nel frattempo tornati Matteo e Daniele dopo aver costruito il bivacco in un altro punto 
della grotta, molto più adatto per il ricovero, mi rallegro nel poter fare assieme a loro il ritorno fino all’uscita 
della grotta. 
Lavori quindi rinviati, per un ritorno in altra data, col materiale necessario per una diversa strategia di scavo. 
Come sempre si riparte con l’immancabile mantra: 
 

- Valutazione del rischio. 
 

- Agire sulla base del contesto. 
 

E su questo binomio, non mancando le idee sul come procedere e neppure sui minimi mezzi necessari. I lavori 
di scavo sono soltanto rinviati con determinate e ragionevoli prospettive di successo. 
Annullata quindi pure la permanenza a oltranza in grotta fino a fine lavori in quanto la fine dell’attività pro-
grammata è giunta anzitempo per l’intervenuta impossibilità di proseguire secondo  i piani programmati e i 
mezzi a disposizione, si deve pensare a un insuccesso? Assolutamente no. Soltanto a un risultato a  
metà. Ma, si sa, nel corso dei lavori intervengono quasi sempre degli imprevisti. L’importante è rendersene 
conto e avere le conoscenze e i mezzi per provvedere ai conseguenti aggiustamenti. 
 

Certamente non un universale "Ordinem rerum" ("l'ordine delle cose"), nulla sulla volta celeste o sulla con-
giunzione astrale ma semplicemente una semplice, umana e per questo pure fallibile, razionalità mentale che è 
già un livello soddisfacente per il processo decisionale. 
 
LO SCAVO - SECONDA PARTE 
 

Arriva così un sabato, il 18 luglio 2026, e la formazione della squadra 
(alla fine rivelatasi bicomponente) che si è messa la stravagante idea di 
andare nell’ombelico di una grotta a forzare e passare una frana non di 
poco conto, in apprezzabile pendenza verso l’alto, e formata da massi 
tra l’instabile e il concrezionato. 
Così, con Matteo Monfredo, da me promosso “ingegnere capo”, e il 
sottoscritto “manovale per l’occasione”, si parte. Tirarsi indietro ora 
sarebbe infamante. Sul sacco, per gli eventuali momenti di titubanza, 
ho scritto a chiare lettere un memento: “I have to do it”. Nei prossimi 
giorni e col risultato del poi ci scriverò un: “I did it”: 
Un sacco a testa, il più pesante al più giovane, con dentro chili di roba 
per ogni evenienza. Non si sa mai cosa possa risultare indispensabile in corso d’opera e tornare un altro giorno 

solo perché manca uno stuzzicadenti sarebbe deprimente. Oltre alla fatica nel dover affrontare il lungo, fatico-
so e penoso cunicolo di avvicinamento, il mood sarebbe pesante soprattutto a causa di un’ipotetica smagliatura 

per aver programmato malamente il complesso dei materiali necessari per risolvere la questione.   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il ''must' per i momenti di titubanza. 

Lassù in alto in cima all'instabile frana nel tratto più 

verticale dello scavo la grotta dovrebbe continuare. 

Il sistema di paranchi utilizzato per liberare dai grossi 

massi il tratto sommitale della frana.  
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La fase della minuziosa (gli aggettivi non sono estratti a sorte come nel 
gioco della tombola) preparazione preventiva non è soltanto importante, 
essa è essenziale e imprescindibile. 
Si parte presto e con un progetto ben definito. Dopo un voluto, sereno e 
anche critico confronto tra i due “grottisti” non c’è spazio residuo per tesi 
“altre”, per vaghezze che portano al nulla, per perdite di tempo che veico-
lano fuori strada rispetto al preciso obiettivo finale: aggredire e passare 

la frana. 
Si parte alla buon’ora con previsione di uscita possibilmente entro la mez-
zanotte. 
Avendo scelto questo raggio di azione temporale il cibo da portare ap-
presso è ridotto all’indispensabile: barrette e gel. La precedenza al peso da 
trasportare è lasciata all’attrezzatura: corde, ferramenta, trapano con ben 
tre batterie e ovviamente ben cariche. Come pure sono ben cariche le bat-
terie delle diverse lampade in dotazione a ciascuno dei due grottenarbei-
ter. 
La tecnica prevista per i lavori è la meno invasiva possibile, la più etica 
possibile. 
Quindi, non chimica, non inamovibili ancoraggi, ma soltanto corde, viti 
“multimonti” e carrucole. Le ore passano e paranco dopo paranco, trazione 
dopo trazione, masso dopo masso, crollo dopo crollo, fragore dopo fragore, alla fine saranno solo barrette, gel 
e due brevi intervalli con del the caldo a supportare la “squadra”. 
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Due i momenti del ristoro. 2x2 mi-

nuti in undici ore di lavoro. 

Attrezzi e istinti bellicosi verso i rami da esplorare. In cima all'instabile frana nel tratto più verticale dello 

scavo 

Il passaggio aperto nella frana non senza  rischi. Il nuovo varco tra i massi instabili visto dall'alto. 
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A un certo punto sembra che la soluzione del problema sia ancora lontana se non anche irraggiungibile. Altri 
massi, e incastrati tra loro, impediscono il passaggio. A brigante, brigante e mezzo: anziché una doppia linea 
di paranchi attuata per facilitare le operazioni, si passa a un paranco unico ma raddoppiato.  
La soluzione paga abbondantemente e, con un gradevolissimo quanto terrificante frastuono dovuto dal provo-
cato crollo, dopo essere usciti da un fulmineo appiattimento a lato verso la parete, sgranando gli occhi e illu-
minando il fronte scavo posto a una ventina di metri di distanza, ecco un bel buco nero che porta verso nuovi e 
inesplorati spazi. 
Ci si avvicina audacemente al nuovo varco (il tutto è sempre e solo su massi in equilibrio precario, soprattutto 
dopo i vari crolli) e manualmente e/o con l’aiuto di un piede di porco si estricano altri minori massi residui, 
fino a rendere transitabile il passaggio. 
Transitabile si, ma con le dovute e massime cautele, facendo attenzione a dove si mettono i piedi e possibil-
mente non aggrappandosi ad alcunché ma solo ed eventualmente appoggiando le palme delle mani per il ne-
cessario mantenimento dell’equilibrio nella breve arrampicata. 
Nella discesa cautele ancor maggiori. Si procede, come si dice in alcune lande: “mao-mao”. Ovvero col passo  
del gatto e dei suoi delicati e sensibili polpastrelli. Comunque sia, si è perfettamente consapevoli che in qual-
siasi momento è possibile un crollo, sia sopra, sia sotto di noi, e il fatto di rimanerci dentro non sarebbe possi-
bile evitarlo. Quindi perfettamente coscienti ma fors’anche perfettamente incoscienti. 
Per contenere le possibilità di disgrazie si decide di entrare, visitare il nuovo ambiente e di uscire uno per vol-
ta. La cosa riesce. 

Il varco, pure se ora risulta “transitabile”, è fortemente instabile e a rischio. Il nostro obiettivo era riuscire ad 
andare oltre. La stabilizzazione è altra cosa. Pertanto, e per il momento, si sconsiglia vivamente di oltrepassar-
lo. Ci si ricompone, si ricompongono i sacchi e ci si appresta ad affrontare il calvario della via di uscita che, 
pure se necessitante di maggiori tempi di esecuzione considerata la stanchezza, appare ora più lieve e quasi 
gradevole anche per il fatto di poter condividere la gioia comunicando all’uscita il buon esito  
delle operazioni col resto del gruppo C.R.C. “C. Seppenhofer”. Tranquillizzando così coloro i quali, da casa, 
magari immaginavano mentalmente il procedere dei lavori ma con un occhio guardavano anche l’orologio con 
le ore che si avvicinavano alla mezzanotte, orario preventivato dell’uscita dalla grotta. 
Un primo accesso alla grotta è stato necessario per prendere visione dell’ambiente in cui si sarebbe dovuti tor-
nare per operare. 
Un secondo accesso è seguito con l’inizio delle operazioni di scavo fintanto dove è stato possibile agire e capi-
re poi cosa necessitasse per il seguito. 
Il terzo, ultimo e definitivo accesso, è stato il felice coronamento di quanto era stato previsto e puntualmente 
programmato. 
Asindeto dall’antica Turchia: “Veni, vidi, vici”. 
Giunti i “grottisti” a questo punto e siccome le uova bisogna lasciarle fare alle galline, saranno i geologi del 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” nel dire la loro, con cognizione di causa, sullo stato e 
sulla genesi della grotta. 
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Matteo e Giorgio (Jure) appena varcato l’ingresso  

aperto, dopo lunghi lavori, che dà l’accesso alla nuova 

“Sala alta”.  

Un particolare della parte sommitale della nuova “Sala 

alta” molto ampia circa 20x30 per 4 m di altezza. 
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LA RICCHEZZA AGGIUNTA: LA DIGRESSIONE E IL SALTO CONCETTUALE COI PERSO-
NAGGI COMPARSI NELL’IMMAGINAZIONE DURANTE LE VARIE FASI DELLE ESPLORA-

ZIONI  
 

In grotta ci vanno gli entomologi, ci vanno i geologi, ci vanno i fotografi, ci va diversa gente e per motivi di-
versi. A molti di costoro ho fatto da sherpa, con soddisfazione e imparando diverse cose. 
Ci sono poi persone e non poche che ci vanno per il mero piacere di andarci, per sollazzo. In grotte visitate e 
rivisitate. Gite domenicali che si concludono immancabilmente con un “bella compagnia”, foto e selfie a iosa 
da pubblicare in ogni dove come fossero tacche di gloriose azioni da apporre sul calcio della pistola. 
Qui, invece, altro pianeta: esplorazioni, solitarie, sofferenze fisiche e psicologiche, lunghe permanenze per 
“lavorare” (scavi) e pure duramente, privazioni anche alimentari al posto di rigeneranti salumi, formaggi e 
birra a gogò, il tutto talvolta da taluni quasi assurto a obiettivo finale rispetto allo stesso andare per grotte. 
Così, altro mondo sono viceversa i profondi e lunghi silenzi, semmai interrotti dal solo rumore di qualche ri-
volo d’acqua che, quasi in un miraggio sonoro, sembra una lontana e non definita voce umana. Succede quan-
do le illusioni, le parvenze, prendono il sopravvento nella mente immersa nell’isolamento. Pareidolia acustica. 
In queste realtà, ascoltando i rumori della grotta, soprattutto in presenza di acqua, da scorrimento o da stillici-
dio che essi siano, tra i vari personaggi che idealmente la mia mente incontra nell’ambiente ipogeo, ecco quin-
di comparire l’affascinante Calliope (etimologicamente: “dalla bella voce”), quasi stessi ascoltando uno dei 
suoi canti e peraltro, essendo anche musa della poesia epica, è ricordata anche dal Foscolo  ne “I Sepolcri”. 
Personaggi non di poco conto. Per non farci mancare nulla e per non essere tacciati di trascuratezza o di super-
ficialismo, un pensiero va anche a  Persefone la quale, in quanto sposa di Ade, è assurta al rango di  dea degli 
inferi e regina dell’oltretomba. Quantomeno a periodi alterni (storia complicata). Nei restanti periodi dell’an-
no, tornava infatti in superficie dalla madre Demetra. Tornava in superficie proprio come fanno gli speleologi. 
Come visto, è innegabile che analogie, etimologie, storia e filosofia viaggino indissolubilmente a braccetto 
con gli inferi. Insomma, oltre al caro e sempre presente amico Protagora, sapendo ricordare e ascoltare, le 
grotte sono popolatissime. Fanno capolino tante figure traboccanti di storia, con tanti aneddoti e similitudini. 
Senza ricordi e senza il saper ascoltare tutto questo,  appaiono solo: buio, fango e concrezioni. 
Per chi non fosse deficitario di fantasia, di ellenismi e di latinismi, ancora una volta oltre l’immaginaria e co-
stante presenza del fido Protagora, tanto per aggiungere un ultimo, ambìto e senza pari, compagno di viaggio, 
annovererei pure Virgilio, altro duce d’altri tempi.  
Un racconto non apologetico e neppure panegiristico. Soltanto un racconto basato sui fatti ma sempre accom-
pagnato da tutti gli intervenuti richiami mentali verso Figure  che una mente sufficientemente viva e ancora 
ragionevolmente capace ha voluto fornire. 
Certo è che, considerati fatica, disagio, sofferenza, direi che “ho già dato”. Quindi, dopo quest’ultima trava-
gliata uscita, sul desiderio di ulteriori e impegnative esplorazioni mi è rimasto scolpito nell’animo un risoluti-
vo cupio dissolvi e una profonda compartecipazione emotiva a un’opera di Martin Scorsese di una quarantina 
di anni or sono: “The Last Temptation of Christ”. 
 

  Marginal notes: 

   Lighting system by “Sbrasa” – sbrasalight@gmail.com 
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Dopo un’esplorazione 

così … alcuni danni erano 

previsti. 

Siamo stati messi a dura prova 

… abbigliamento da rifare. 

mailto:sbrasalight@gmail.com
mailto:sbrasalight@gmail.com
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Acque e ghiacci: come hanno forgiato la Val 
Resia attraverso il tempo geologico  

di Maurizio Comar 

Si è svolta il giorno 4 luglio alle ore 17.00 un’interessante conferenza diretta, come sem-
pre, magistralmente dal professor Corrado Venturini, a Prato di Resia in Val Resia. As-
sieme a me erano presenti anche Ferdinando Zimolo e Mila Erbisti del Museo Geologi-
co, Paleontologico e Carsico di Monfalcone. A parte l’introduzione delle solite generali-
tà geologiche del Friuli, si è parlato di dati nuovi in merito all’evoluzione morfologica 
della valle negli ultimi 20.000 anni. Infatti dopo aver visionato studi antecedenti, soprat-
tutto di Ardito Desio, con esposizione dei dati raccolti allora, Corrado ha svolto ulteriori 
ricerche aggiornando 
le teorie di allora. 
Dal rilievo dei sedi-
menti quaternari an-
cora visibili (Desio ha 
studiato la valle pa-
recchi decenni fa, 
nell’altro secolo, per-
ciò la vegetazione da 
allora si è ben diffusa 
da quella volta ad og-
gi) e dall’analisi dello 
stato dei versanti, ha 
elaborato una nuova 
teoria dimostrando la 
presenza di un paleolago di discrete dimensioni, dovuto al crollo di parte del versante 
settentrionale dei Monti Musi, creando un lago di sbarramento sul paleotorrente Resia. 
Questo lo ha dedotto visionando con metodi moderni (la conoscenza della sedimentolo-
gia quaternaria ha fatto passi da gigante negli ultimi tempi – si guardi a questo proposito 
l’ultimo numero speciale di Sopra e Sotto il Carso redatto da Graziano Cancian 
(Granulometria e morfometria dei sedimenti ghiaiosi-sabbiosi). 
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Maurizio Comar 

Abstract:  
An interesting conference was held on July 4th at 5:00 p.m. in Prato di Resia, in the Re-
sia Valley, masterfully led—as always—by Professor Corrado Venturini. Together with 
me, Ferdinando Zimolo and Mila Erbisti from the Geological, Paleontological and Karst 
Museum of Monfalcone were also present. Aside from the usual introductory overview 
of Friuli’s geological features, the talk focused on new data concerning the morphologi-
cal evolution of the valley over the last 20,000 years. After reviewing earlier studies, 
especially those by Ardito Desio, and presenting the data collected at the time, Corrado 
carried out further research, updating the theories proposed back then. 
By surveying the still‑visible Quaternary sediments (Desio studied the valley several 
decades ago, in the previous century, and since then vegetation has spread considerably) 
and analysing the condition of the valley slopes, he developed a new theory demonstra-
ting the presence of a sizeable paleolake. This lake would have formed as a result of the 
collapse of part of the northern slope of the Musi Mountains, creating a natural dam 
along the ancient Resia stream. He reached this conclusion using modern methods—
knowledge of Quaternary sedimentology has advanced enormously in recent years; see, 
in this regard, the latest special issue of Sopra e Sotto il Carso edited by Graziano Can-
cian (Granulometria e morfometria dei sedimenti ghiaiosi‑sabbiosi). 
The conference was therefore of exceptional interest, as it provided new insights into the 
geological evolution of our territory. 

La Val Resia (foto Ferdinando Zimolo) 
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Perciò la conferenza è stata di un interesse unico visto che ha portato nuove notizie sull’evoluzione geologica 
del nostro territorio. 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

____ * * * ____ 
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La conferenza di Corrado Venturini si è svolta di fronte ad un 

numeroso e attento pubblico (foto Ferdinando Zimolo). 

La locandina dell’evento promosso anche dalla 

Regione Autonoma del Friuli Venezia Giulia. 



 

 

 

A cura di Maurizio Tavagnutti 

Dopo il nostro annuncio su Facebook, in cui anticipavamo la pubblicazione di un arti-

colo dettagliato sull’attrezzatura speleologica degli anni ’70 e invitavamo i “vecchi” 
speleo a rovistare nei propri ricordi per riportare alla luce tecniche, materiali e testimo-
nianze di quell’epoca pionieristica, è accaduto qualcosa che non ci aspettavamo. 
La risposta è stata travolgente. 
In redazione sono arrivati contributi di ogni tipo: relazioni storiche, aneddoti persona-

li, fotografie d’archivio, schede tecniche di materiali, appunti di esplorazione, ricordi 
di gruppo e persino foto di attrezzature originali conservate con cura per decenni. Un 
patrimonio così ricco e variegato da costringerci a rivedere completamente il progetto 
iniziale: invece di un singolo articolo, pubblicheremo una serie di capitoli, distribuiti 
nei prossimi numeri della rivista, per dare a ogni contributo lo spazio che merita e per 
valorizzare al meglio la memoria speleologica di chi ha costruito quella storia. 
In particolare desideriamo ringraziare: 

• Gaàl Ludvit, per il suo prezioso articolo che rievoca l’esplorazione nell’abisso 

Gortani di cinquant’anni fa, un tassello fondamentale della speleologia friulana. 

• Paolo Del Core, autore di “Trent’anni dopo”, un testo intenso e necessario che 

ripercorre la tragedia del Monte Canin, restituendole voce e profondità. 

• Giancarlo Cappanera, per la documentazione sull’attrezzatura subacquea utiliz-

zata dal 1956 da Carlo Pegorari nelle prime esplorazioni della Grotta del Fiume 

di Frasassi, un contributo di grande valore storico. 

• Gianluca Ferrini, che ci ha inviato il suo casco speleo autocostruito nel 1972  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Abstract:  
After the Facebook announcement about an upcoming article dedicated to speleological 
equipment of the 1970s, the editorial team received an unexpectedly large number of 
contributions: testimonies, photographs, technical data sheets, and archival materials. 
The sheer quantity and quality of the submissions led us to transform the initial project 
into a series of chapters to be published in the next issues of the magazine, in order to 
properly highlight the speleological memory of those who lived through that era. 
Special thanks go to: 
- Gaàl Ludvit, for his recollection of the exploration of the Gortani abyss fifty years ago; 
- Paolo Del Core, for his text dedicated to the tragedy on Mount Canin; 
- Giancarlo Cappanera, for the documentation on the diving equipment used by Carlo 

Pegorari from 1956 during the first explorations of the Frasassi River Cave; 
- Gianluca Ferrini, for his self‑built 1972 caving helmet and other vintage equipment; 
- Roberto Todero, for his old helmets with self‑made carbide lighting systems 

(1967/68). 
The text goes on to recall how the 1970s were a decisive period for both Italian and in-
ternational speleology: thanks to new exchanges with European caving communities, 
especially the French, innovative techniques and equipment were introduced. The Peru-
gia Speleological Group, led by Francesco Salvatori, played a central role in bringing 
tools such as descenders and ascenders to Italy, sparking debate and even friction with 
the Trieste school, which promoted alternative methods. 
At that time, since no dedicated market for speleology existed, much of the equipment 
was handcrafted in local workshops: descenders, pitons, plates, and other materials. The 
idea of the handled descender was born precisely in Friuli Venezia Giulia, later indu-
strialized by Petzl. Caving suits were still simple work overalls or military fatigues, 
symbols of a speleology driven by ingenuity, experimentation, and great passion. 

Come eravamo ... 
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Maurizio Tavagnutti 
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 insieme a una selezione di attrezzature vintage che raccontano l’ingegno e la creatività di quegli anni. 

• Roberto Todero, per i suoi vecchi caschi con impianti a carburo autocostruiti (1967/68), testimo-

nianza viva di una speleologia fatta di manualità, sperimentazione e passione. 
Grazie a tutti voi, questo progetto è diventato molto più grande di quanto immaginassimo: non solo un artico-
lo, ma un vero archivio condiviso, un ponte tra generazioni di speleologi, un modo per custodire e tramandare 
ciò che non deve andare perduto.  

 
 
 

 Gli Anni ‘70 
… formidabili quegli anni! 

 

Gli anni ’70 hanno segnato un punto di svolta nella speleologia non solo nostrana ma direi anche in quella 
mondiale. Per questo motivo ho voluto rinvangare il ricordo di quegli anni perché nel nostro piccolo della spe-
leologia goriziana, anche qui c’è stato un significativo impulso al rinnovamento delle tecniche e delle attrezza-
ture speleologiche in particolare. Da una piccola realtà provinciale come quella di Gorizia, per forza di cose 
abbiamo dovuto seguire i nostri cugini triestini che all’epoca avevano notoriamente alle spalle decenni di 
esperienza e avevano senza dubbio dato vita alla storia della speleologia. Negli anni ’70 però ci fu un cambia-
mento storico molto radicale in Italia, la facilità di spostamento e l’interscambio tra le varie realtà della spe-
leologia europea (quella oltreoceano 
era ancora al di là a venire) avevano 
fatto si che alcune tecniche e attrezza-
ture, in particolare quelle francesi, 
venissero importate in Italia. Di que-
sto cambiamento gli attori principali 
furono senza dubbio i perugini del 
Gruppo Speleologico Perugino capita-
nati dal mitico Francesco (Checco) 
Salvatori che era entrato in contatto 
con dei gruppi speleo francesi e aveva 
importato in Italia i primi attrezzi co-
me il discensore, il dressler, il gibbo-
ne, e le relative tecniche di progres-
sione in grotta come l’uso della sola 
corda. 
Ricordo che in quegli anni vi fu una 
forte contrapposizione tra la speleolo-
gia triestina e quella umbra. Si arrivò 
perfino ad uno scontro neanche tanto 
velato sul piano politico quando Sal-
vatori propose il metodo M.A.O. 
(Minima Azione Operativa) quello che prevedeva l’uso della carrucolina sulla maniglia mentre a Trieste Ma-
rio Gherbaz proponeva il metodo D.U.C.E. (Dispositivo Universale Continuità Esplorativa) insomma era un 
periodo di forti antagonismi, campanilismi e spiriti particolarmente accesi che comunque hanno fatto progre-
dire tutta la speleologia. 
In particolare ricordo che in quegli anni non esisteva ancora un mercato specifico dedicato alla speleologia 
pertanto ognuno cercava di ingegnarsi come poteva e in base alle proprie finanze. 
Come già detto, in quegli anni Salvatori aveva importato dalla Francia alcuni attrezzi semi industriali nel sen-
so che erano già in dotazione all’alpinismo e venivano impiegati anche nella speleologia transalpina. Prenden-
do spunto dagli attrezzi più semplici, ricordo che in quel periodo molti in Italia si ingegnarono a costruire i 
discensori nelle proprie officine. Nacquero così diversi tipi di discensore e addirittura qualcuno pensò, proprio 
qui in Friuli Venezia Giulia, di applicare al discensore un freno con maniglia per il blocco automatico in caso 
di scivolamento eccessivo sulla corda. Alcuni esemplari furono costruiti qui a Gorizia e uno a Trieste, un pri-
mo progetto fu presentato proprio ad uno dei tanti convegni di speleologia di quegli anni. In seguito fu costrui-

to anche a Pordenone il famoso “Diablo” un discensore con maniglia.  Il discensore con maniglia  
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Capodanno 1970, preparativi per l’esplorazione della Grotta Doviza 

(Villanova delle Grotte - UD). Come si vede si faceva largo uso della tuta 

mimetica militare, al posto dell’imbrago veniva usato un cordino in vita 

anche come assicurazione sui grandi pozzi. 
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dunque era nato proprio qui l’idea però in seguito furbescamente fu acquisita da Petzel che lo produsse indu-
strialmente.   
Oltre ai discensori e agli altri strumenti di progressione verticale, anche numerosi attrezzi di ancoraggio veni-
vano autocostruiti. All’epoca, infatti, non esistevano ancora i moderni chiodi ad espansione, e i tradizionali 
chiodi da fessura non erano sempre utilizzabili: molti pozzi non offrivano fessure adatte. Per ovviare a questo 
limite si ricorreva ai famigerati chiodi a pressione Cassin, piccoli cilindretti semiconici lunghi appena 3–4 cm. 
Il loro impiego richiedeva una procedura lenta e impegnativa: 
prima si doveva forare la roccia con un fioretto da 8 mm, colpito 
ripetutamente con il martello; solo dopo era possibile inserire il 
chiodo a pressione, che garantiva un ancoraggio minimo ma 
spesso indispensabile per proseguire l’esplorazione. 
Con l’arrivo dei primi spit – acquistabili in ferramenta per poche 
lire – la situazione cambiò rapidamente. Anche le piastrine veni-
vano realizzate artigianalmente: si ricavavano da profili angolari 
in ferro o da profilati a “T”, tagliati e sagomati nelle officine 
locali. Era una speleologia fatta di inventiva, manualità e adatta-
mento continuo. 
Col tempo, però, anche questo tipo di chiodi smise di essere re-
peribile in ferramenta e divenne disponibile solo nei negozi 
sportivi specializzati. Lo stesso modello, prodotto industrialmen-
te e marchiato Petzl, veniva venduto a prezzi decisamente più 
elevati, segnando il passaggio dalla speleologia artigianale a 
quella commerciale. 
La discesa poi delle grandi e piccole verticali era affidata alle 
scale che da quelle molto pesanti e ingombranti del dopoguerra 
si era già passati a quelle leggere con i gradini in alluminio anti-
corodal e cavo d’acciaio inox. Anche queste venivano costruite 
in casa. Ognuno si era ingegnato per proprio conto ma tutti i 
gruppi speleo erano molto impegnati in questo lavoro se voleva-
no affrontare le grotte più impegnative del Carso. 
Per quanto riguarda l’abbigliamento, le tute speleo erano ancora 
le classiche tute blu da meccanico, robuste e facilmente reperibi-
li. Per le esplorazioni più leggere molti speleologi utilizzavano 
la tuta mimetica militare, molto diffusa in Friuli Venezia Giulia 
grazie alla presenza di numerose caserme e reparti schierati lun-
go la cosiddetta “Soglia di Gorizia” durante la Guerra Fredda. 
Questo contesto rendeva semplice procurarsi capi resistenti e adatti alle condizioni sotterranee. 
In sintesi, gli anni ’70 furono un periodo in cui la speleologia viveva ancora di autocostruzione, sperimenta-
zione e soluzioni creative: un laboratorio diffuso fatto di officine, martelli, lime e tanta passione. 

 
* * * 

A questa breve e sintetica ricostruzione storica degli anni ’70 seguono due testimonianze di grande interesse, 
offerte da speleologi che hanno vissuto in prima persona gli eventi e le trasformazioni di quel decennio. Le 
loro voci, dirette e autentiche, aggiungono profondità al quadro storico e permettono di comprendere dall’in-
terno lo spirito, le difficoltà e l’entusiasmo che hanno caratterizzato quel periodo fondamentale della speleolo-
gia europea. 
 
Nei prossimi numeri della nostra rivista analizzeremo, capitolo per capitolo, lo sviluppo e le attrezzature utiliz-
zate dagli speleologi di quegli anni, ricostruendo in modo organico l’evoluzione tecnica della speleologia degli 
anni ’70. 
Nel frattempo continuiamo a raccogliere nuovo materiale e testimonianze dirette, che andranno ad arricchire 
ulteriormente la storia della speleologia e a consolidare questo progetto come un archivio condiviso, vivo e in 
continua crescita. 
 

____ * * * ____ 
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Primi anni ‘70, alcuni speleologi impegnati a 

risalire un pozzo nella Grotta Doviza 

(Villanova delle Grotte - UD). 
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Trent’anni dopo ... 
di Paolo Del Core  

La notte è ancora posata sui tetti del vicolo, solo un esile bagliore segna il cielo d’orien-
te tra il Boschetto e le cave, proprio sopra la valle di Longera; l’aria, umida e fredda, 
minaccia pioggia: carico veloce la roba nel cofano, alla rinfusa, da ultimi gli sci, inca-
strati di misura tra lo schienale e il lunotto. Sono già in ritardo... 
...Sopra l’“87” il buio freddo e livido dei camini, gravido d’acqua e di stanchezza, è reso 
ancora più cupo dallo stanco baluginare dell’acetilene acceso da ore: il beccuccio, tra- 
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Paolo Del Core 

Abstract:  
The text is a long memorial narrative that weaves together speleological experiences, 
personal memories, the landscapes of the Julian Alps, and, above all, the commemora-
tion of three cavers who tragically died in 1970. 
It opens with scenes of early‑morning preparations — “La notte è ancora posata sui 
tetti del vicolo…” — and with images of underground exploration: cold chimneys, dim 
acetylene light, and derigging teams climbing toward the exit. It then follows a car jour-
ney toward the Val Raccolana, accompanied by music, youthful memories, and the evo-
cative names of the villages and caves in the area. 
The narrator recalls his first speleological experiences, the stories told by older cavers, 
and the emotions felt before the great abysses of the Canin: “cold and complex pits, 
where day and night no longer had any meaning.” Symbolic figures and places emerge: 
Bila Pec, Col delle Erbe, the DVP bivouac, and the Gortani, Boegan, Vianello, Davan-
zo, and Picciola caves. 
The narrative alternates between present and past: a climb on the ski slope, the group’s 
fatigue, fog, rain, and snow falling heavily on their packs; and then the memory of ex-
plorations, speleological campaigns, the RAI documentary filmed by Enrico, Paolo’s 
youthful enthusiasm, and Marino’s dedication. 
The climax arrives with the commemoration of the three cavers — Marino Vianello, 
Enrico Davanzo, and Paolo Picciola — who on January 5, 1970, after exiting the Miche-
le Gortani Abyss, were swept away by an avalanche on Bila Pec, “just minutes from 
their destination.” The text describes the ascent of those attending the 2000 commemo-
ration, the “colored dots” advancing through the snow, and the emotional, symbolic en-
counter with the last three figures arriving from the saddle, illuminated by an “ultimate, 
faint gleam of sickly sunlight.” 
The story closes with a call echoing across the mountain — “IOOO PLOP” — and the 
friends’ collective reply: “IAAA BEL… Thirty years later.” 

Il presente scritto riguarda la tragedia avvenuta sul Monte Canin nel gennaio del 1970, 
uno degli eventi più dolorosi e significativi della storia speleologica italiana. Il racconto, 
intitolato “Trent’anni dopo”, è stato insignito del premio Bora 2000, riconoscimento 
dedicato alla narrativa speleologica in occasione del convegno tenutosi a Trieste. Nel 
corso degli anni il testo è già stato pubblicato su diverse riviste specializzate, diventando 
un punto di riferimento per chi desidera comprendere non solo i fatti, ma anche l’atmo-
sfera, le emozioni e la memoria collettiva legate a quell’episodio. 
L’autore ripropone oggi questo lavoro affinché possa tornare accessibile e leggibile an-
che alle nuove generazioni di speleologi, appassionati e studiosi. Non si tratta soltanto di 
un omaggio ai tre giovani esploratori che persero la vita durante una violenta slavina, 
ma anche di un invito a riflettere sul valore della ricerca, della solidarietà e del coraggio 
che da sempre caratterizzano la comunità speleologica. 
Rendere nuovamente disponibile questo racconto significa preservare una parte impor-
tante della memoria storica del Canin e della Commissione Grotte “E. Boegan”, affinché 
il loro sacrificio continui a parlare a chi oggi affronta la montagna con la stessa passio-
ne, lo stesso rispetto e la stessa dedizione. (La Redazione di “Sopra e sotto il Carso”) 
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scurato e appannato da un velo di carbone, devia quel che resta della fiamma a tracciare sulla parete bizzarre 
ombre cinesi; l’elica di scale del “56” va perdendosi proprio in quegli altissimi camini, verso un’uscita ormai 
vicina. 
C’è tempo ancora per qualche breve ripresa: il fascio del faro, alimentato da una pesante batteria in bandoliera, 
buca ancora una volta la notte dell’abisso, andando a cercare gli incessanti stillicidi della volta; un abile mossa 
del braccio e l’obiettivo descrive un angolo piano, catturando già al campo le prime luci della squadra di disar-
mo. Un gesto di saluto, un arrivederci all’indomani per il recupero 
definitivo: tre fiammelle abbandonano per sempre le altre, sparendo lentamente nei vapori atoni del pozzo... 
...S’è fatto giorno. L’auto sfreccia sulla “A 23” incontro a dense nuvolaglie che levitano indecise a mezz’aria 
incappucciando i Musi come un colbacco; più a ovest ampi squarci nel cielo biancastro lasciano sperare. 
Un bisogno impellente e un veloce caffè all’autogrill di Zugliano, poi “Sultans of swing” dei “Dire Straits”, 
un’aggiustata all’equalizzatore, Udine nord, Gemona-Osoppo, Carnia-Tolmezzo 500 metri, freccia, casello, 
statale, Resiutta, la galleria “Peraria”, Chiusaforte: ecco la Raccolana che improvvisa s’insinua via dal Canal 
del Ferro come un mistero…L’autoreverse scatta all’improvviso con un sordo “clak” lasciando andare “In the 
gallery”. 
Quando ero giovanissimo e in piena attività, l’odore preciso delle grotte lo avvertivo già qui, appena passato il 
bivio, in quel reticolo d’ombre lugubre e affascinante che s’allungava sul parabrezza subito oltre lo stretto 
ponte sul Fella, o appena più avanti, cucito su quei nomi strani ed evocativi: Tamaroz, Pezzeit, Piani di Qua: 
borghi desolati appesi come crocefissi su esili ritagli di terrazzo, mucchi di casupole dove erano più le leggen-
de dei minuti di sole, per lo più fole di guerra o di bracconieri tramandate dai vecchi della valle e dal carisma 
degli speleo più anziani che le avevano raccolte. 
I tetri e sconvolti “livinali” che ferivano e feriscono ancora le incombenti spalle calcaree catturano oggi la mia 
fantasia come allora; sono capace di tediare gli ignari compagni di viaggio sparando nomi 
o aneddoti per tutti i diciassette chilometri che salgono a Nevea: in questa valle magra, languida come un’a-
mante, ancor oggi mi specchio, traendone sottili presagi... 
…Enrico attende Paolo mentre Marino con il grosso del materiale traversa ad attaccare il “19”. 
L’umidità sta calando, l’aria comincia a cambiare; all’improvviso un filo di luce scialba penetra obliquo dalla 
strettoia: ancora pochi metri. 
Fuori tutto è di un bianco irreale, indistinto; l’occhio tarato sulle fioche ombre del carburo per un attimo si 
contrae. 
L’ingresso si è decisamente ristretto ed è praticabile per un soffio: il “dressler” raspa maldestramente nella 
neve mentre il corpo si flette a liberare gli ultimi pioli. 
Sicuramente ha nevicato molto. 
Si è alzato il vento, ma stranamente non fa freddo: piove solamente, piove a dirotto... 
...Il grande parcheggio della funivia è ancora semivuoto: abbiamo fatto presto. 
Bruno, regolati i bastoncini, va subito a sondare la neve della pista: la giornata è ancora fredda, i solchi lasciati 
la sera precedente dai cingoli del “gatto” sono gelati e scricchiolano piacevolmente sotto le “nike” chiodate, la 
pista terrà. Il tempo di mettere nel marsupio una giacca, un ricambio, qualcosa da bere e la corriera a noleggio 
della SAF fa il suo ingresso nel piazzale... 
...Il materiale accatastato a fatica in una piazzola improvvisata si è subito coperto di groppi di neve bagnata 
collassati malamente da un karen sporgente; dalle mimetiche inzuppate, simili ad anelli di fumo, s’alzano biz-
zarri sbuffi di condensa che vanno a impastarsi anch’essi nel nebbione indistinto che grava sul pianoro. 
L’odore del carburo residuo e del sudore stempera a tratti un lucido scirocco zeppo di altri odori sconosciuti 
come di mare o di foglie marce che non ci sono. Ad un tratto un pallido riverbero sembra 
riaccendere il cielo, la pioggia è decisamente calata: tre ombre s’allungano sui fianchi tormentati e grondanti 
del Col delle Erbe che la neve maschera appena. 
"Altro che el sol dei Alburni" abbozza Paolo scuotendosi e stirando le braccia. "Po el vin: ve ricordè quel nero 
de... Come se ciamava quel posto?". Improvvisamente un grosso squarcio ridà contorni al vicino Bila Pec, più 
in là sella “Canin”, poi la lunga cresta con il monte Ursic, il Canin, Il Pic di Carnizza. "Muli no stemo pindo-
larse: zo l'imbrago e 'ndemo via de qua che gavemo ancora meza ora de luce". 
Il sole, nascosto da una cortina di nubi violacee, se ne va di nuovo, forse per l’ultima volta. Resta la nebbia; la 
nebbia e la sera d’inverno che arriva. Riprende a piovere. Le “ciaspe” di Marino battono traccia in silenzio, 
affondando di un buon palmo nella neve fresca, sotto il peso dello zaino personale e di un grosso tubolare d’at-
trezzature; Enrico e Paolo arrancano dietro a lui con il resto del materiale 

cercando di non perdere il passo. I pochi commenti essenziali giungono ovattati da un vento che 
d’un tratto si è rinforzato alzando davanti ai piedi curiosi vortici di neve. 
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Le chiacchiere saranno buone per il rifugio davanti ad una grappa, assieme a Dario e agli altri saliti da Ne-
vea... 
...Davanti a noi sfilano Mario, “Jumbo”, Marco; Flavio ci saluta sorridendo; passa Pino in silenzio, reggendo 
in mano una piccola corona d’alloro; dietro altri “vecchi”, sguardi seri e impenetrabili, forse a seguire ricordi 
sbiaditi improvvisamente riaffiorati. Assieme spariscono oltre le scale della stazione. 
Il parcheggio si è velocemente riempito: gruppi di sciatori vocianti dentro tute multicolori trascinano goffa-
mente gli scarponi slacciati verso il banco dello “skypass”. Passa anche Mauro affrettandosi: . 
Attacchiamo la pista lentamente, per scaldarci, seguendo il bordo esterno per non dare noia a chi scia, uno die-
tro l’altro, ognuno immerso nei suoi pensieri… 
…Uno dietro l’altro, ognuno immerso nei suoi pensieri, la felicità comune di esser stati partecipi di un’impre-
sa, l’importante documento per la RAI che Enrico ha girato con perizia ne porterà i particolari anche alla gente 
qualsiasi seduta comodamente in poltrona: Abisso Michele Gortani, monte Canin, Alpi Giulie, 882 metri di 
profondità e 7300 metri di sviluppo ottenuti in tre lunghe campagne esplorative…Basterà scegliere la musica 
giusta e un commento appropriato; Marino, felice di un risultato covato per anni, dipanato lentamente in prima 
persona nelle viscere fredde e bagnate dell’altipiano sotto forma di rotoli infiniti di scale e di corde o di ore in 
amaca ad occhi spalancati nel buio, fantasticando; Enrico, felice di esser stato tra gli artefici “tecnici” di tale 
successo, essendo riuscito con la sua abilità a collegare via radio le profondità dell’abisso con la sede di Trie-
ste; Paolo, felice solo di aver portato lì dentro i suoi diciott’anni... 
...Ci sgraniamo, ognuno secondo le sue forze, sui muri della “rossa”, scivolando talvolta su tratti ghiacciati che 
rompendo improvvisamente il ritmo allontanano anche i pensieri. Alzo lo sguardo: poco più in alto la parete 
est del Bila Pec cade a strapiombo quasi sulla pista, spezzando con i suoi calcari grigi e bagnati il bianco mo-
notono di terra e cielo: appena più a destra, da qualche parte tra i mughi a precipizio, passa la scorciatoia che 
aggirando il monte punta diretta verso il Col delle Erbe. 
La percorsi la prima volta da “gamel”, ormai tanti anni fa, dietro ai passi sicuri di barbe crespe non ancora ca-
nute, arrivando presto, scavalcati gli ultimi mughi contorti, in un mondo lunare che ancora non conoscevo: 
davanti a me si stendeva un bianco acrocoro di calcare, cariato da abissi profondi e terribili sul quale aleggia-
vano storie vere e romanzate. 
Lassù si aprivano “Busi” freddi e complicati, dove – mi dicevano – il giorno e la notte non avevano più senso, 
altro che le facili grottine del Carso, “busi” dai nomi per me profondamente suggestivi, “Gortani”, “Boegan”, 
“Vianello”, “Davanzo”…. 
Esplorazioni passate e ridicoli aneddoti di vita speleo, descrizioni di strettoie e meandri, di punte infinite, di 
risalite e spaccate che a sentirle sudavan le mani: “el Baipass”, “i Bigoli, “la Galeria de l’aragonite”, “el 
Meandro del Plucia”… 
Ascoltavo assorto tali storie felice di essere anch’io del branco, seduto con le gambe a penzoloni sulle brande 
di un bivacco che conoscevo come “el DVP” senza soffermarmi più di tanto, nell’impeto ingenuo della mia 
febbre esplorativa, sull’origine di quella breve sigla. 
Qual è il senso preciso di un’esistenza e quale quello di un sipario improvviso? Me lo chiedo anche oggi, 
quassù, ascoltando le voci del mio passato, correndo sulle tracce d’un’ adolescenza scomparsa e di un dramma 
ancor più lontano... 
... “Penso che convien tignirse in costa pitosto che afondar in sta maniera”... 
“Sotovento, sotovento che qua sufia de mati”…“Dei, su, forza che prima rivemo meio xe”…“Paolooo come 
xe? Cossa nassi ah?”... “Scolta spetilo ti che mi vado intanto 'vanti pian a bater”... “No, ecolo che el riva”... 
“Ara xe vizin, i ga impizà le luci” … “Dove te vedi ste luci?”… “Ciò, no posso più, molassi qua la roba e tor-
nassi su doman a ciorla”... 
L’ultimo muro decisamente in piedi, poi una esse, infine il rettilineo in falsopiano e la breve rampa finale: sol-
leviamo i bastoncini lanciandoci in uno sprint disordinato sotto gli occhi sfottenti di un gruppo di giovani 
“snowborders”; scolliniamo piano oltre la stazione a monte scendendo in souplesse verso il “Gilbo”, alias rifu-
gio Celso Gilberti alla conca Prevala, lasciando che il cuore levi via l’affanno. Il vecchio edificio in pietra è 
deserto, chiuso per “adeguamenti normativi” come recita un foglio appuntato sulla porta, ma giù a occidente 
una lunga processione di puntini colorati sgranati sulla neve anima la conca arrancando a zig zag verso un evi-
dente affioramento roccioso proprio sotto il versante sud del Bila Pec, luogo che altri  
puntini hanno già raggiunto. Dal rifugio saranno una quindicina di minuti al massimo battendo pista... 
... “Dei che tra un quarto de ora semo al Gilbo”... 
...Penso al bivacco che da qui non si vede: “Bivacco speleologico Davanzo-Vianello-Picciola al Col delle Er-

be, m.1930 s.l.m., essenziale struttura d’appoggio recentemente rinnovata, posizionata in un punto 
strategico a pochi minuti dai grandi complessi ipogei del Canin italiano…” potrebbe recitare una  
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buona guida, ma da nessuna parte sta scritto che quella casupola è stata anche il crocevia di più generazioni di 
esploratori che ivi hanno fraternizzato, condiviso il sudore e l’orgasmo di nuove scoperte, costruito ancora 
giovanissimi un solido basto per la vita 
futura, casupola che a Enrico, Marino e 
Paolo avrebbe probabilmente salvato la 
vita…Penso all’“Abisso 1° del Col delle 
Erbe” di Enrico, oggi Abisso Davanzo, 
tecnico e impegnativo, collegato con il 
“Gortani”; all’“Abisso a NE del Col delle 
Erbe”, di Marino, oggi Abisso Vianello, 
portale del complesso Vianello-Buse d’A-
jar-Punta Spin, grotta che può coronare il 
sogno di ogni speleologo di punta: la 
grande traversata fino all’antica risorgen-
za; l’“Abisso a N del Pic di Carnizza”, di 
Paolo, oggi abisso Picciola, meno profon-
do, meno conosciuto ma anche il meno 
esplorato e dalle possibili sorprese future; 
penso ad essi quasi fossero tutti e tre le 
esatte prosecuzioni calcaree della loro 
personalità, i segni precisi della loro indo-
le, le tracce profonde di un’anima comu-
ne, ancora libera e latente negli anfratti 
dell’altipiano, presente sul territorio come 
le tante, diafane fole che, come vento o 
nebbia, da sempre lo percorrono... 
… Altri puntini colorati, correndo sulla 
traccia ormai battuta, si sono uniti agli 
altri presso la roccia convenuta. Assieme 
ora attendono gli ultimi tre… 
…Tre puntini scuri e sfocati hanno iniziato a traversare lentamente dalla sella; all’improvviso l’ultimo, tardivo 
riverbero di sole malato buca come un flash la tormenta a fermar per sempre quell’immagine come in una vec-
chia stampa… 
... "IOOO PLOP"... L’urlo di richiamo dei grottisti sembra scomporsi in mille echi prima di perdersi definiti-
vamente nelle pieghe del destino… 
... "IAAA BEL" rispondiamo in coro dalla roccia, “iaaa bel”, amici…Trent’anni dopo. 
 

* * * 
 

Breve nota al testo: 
Marino Vianello, Enrico Davanzo e Paolo Picciola erano tre speleologi della Commissione Grotte Eugenio 
Boegan dell’Alpina delle Giulie. 
Il pomeriggio del 5 gennaio 1970, usciti dall’abisso Michele Gortani dopo un’abbondante nevicata e un suc-
cessivo repentino aumento della temperatura, tentarono di raggiungere comunque il rifugio Gilberti, andando 
invece incontro alla morte, seppelliti da una piccola slavina staccatasi dal fianco sud del Bila Pec, a pochi mi-
nuti dalla meta. I loro corpi vennero scoperti solo molti mesi più tardi, quando cominciò il disgelo, nei pressi 
di un’evidente salto di roccia sul quale successivamente venne posta una targa a memoria. 
Il 9 gennaio 2000, a trent’anni dai fatti, i compagni di un tempo e tutta la società hanno voluto commemorarli 
sul posto. 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il gruppo posa di fronte al bivacco DVP sul Col delle Erbe. La foto è 

stata scattata nel settembre del 1981 (Foto Paolo Del Core). 
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A cinquant'anni dalla spedizione 
cecoslovacca sul Monte Canin 

di Ludovit Gaál           Gruppo Speleologico di Rimavská Sobota, Slovacchia  

Alla fine di agosto di quest'anno ricorrerà il cinquantesimo anniversario della partenza 
da Zvolen, in Slovacchia, di un autobus con a bordo i 14 membri della prima grande 
spedizione speleoalpinistica della Società Speleologica Slovacca nell'area del Monte 
Canin, nelle Alpi Giulie. L'iniziativa fu il coronamento del rapido sviluppo dello spe-
leoalpinismo e delle tecniche speleologiche in Slovacchia. All'inizio degli anni Settanta 
si cominciarono infatti a costruire artigianalmente discensori a puleggia e staffe auto-
bloccanti per la risalita, che sostituirono gli argani e i verricelli utilizzati fino ad allora. 
Ciò facilitò notevolmente il superamento delle grandi verticali. Nella Cecoslovacchia 
dell'epoca era quasi impossibile procurarsi attrezzature speleologiche francesi o tedesche 
di qualità; per questo gli speleologi dotati di competenze tecniche iniziarono a fabbricar-
le in proprio. Tali attrezzature funzionavano bene, pur senza essere state sottoposte a 
collaudi ufficiali di sicurezza. Grazie a esse furono progressivamente affrontati abissi sia 
in Slovacchia sia all'estero. Divennero note, per esempio, le discese nell'abisso Ist-
vánlápa, profondo 250 m, in Ungheria, e nell'abisso Śnieżna, profondo 752 m, in Polo-
nia. 
Petr Hipman, della città di Zvolen, decise di organizzare la spedizione nell'Abisso Mi-
chele Gortani, allora profondo 920 m e situato nel carso d'alta quota del massiccio del  
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Ludovit Gaál 

Abstract:  
The text recalls the major Slovak speleo‑alpine expedition of 1976 to Mount Canin, or-
ganized at a time when speleology in Slovakia was rapidly developing in the early 
1970s. In those years, due to the difficulty of obtaining Western equipment, Slovak ca-
vers began independently manufacturing pulley‑type descenders and self‑locking devi-
ces, which allowed them to tackle increasingly deep caves both at home and abroad, 
such as Istvánlápa in Hungary and Śnieżna in Poland. 
The expedition to the Abisso Michele Gortani, then 920 meters deep and among the 
deepest caves in the world, was conceived and organized by Petr Hipman, who handled 
contacts, logistics, and the selection of the 14 participants coming from various Slovak 
speleological groups. During the journey, the team also visited the Grotta Gigante, whe-
re they were welcomed by Carlo Finocchiaro. 
Upon reaching Col delle Erbe at 1,960 meters, the participants set up the base camp in a 
high‑altitude karst landscape rich in erosive and fossil features. Hipman divided the ex-
pedition into two teams: the first rigged the shafts down to 500 meters and installed an 
underground camp in the Galleria dell’Aragonite; the second continued to the bottom of 
the abyss, spending the night in the bivouac during the ascent. A sudden rise in water 
forced the first group to remain underground for three days with scarce provisions, sa-
ved only by old soups found in the bivouac. 
The descent was still extremely demanding: few had French caving suits, and most wore 
heavy Slovak‑made clothing; moreover, for safety, the deepest shafts were equipped 
with two ropes and double descenders. At the end of the exploration, 1,400 meters of 
rope had to be retrieved—an exhausting task. Despite the difficulties, the expedition 
ended without accidents thanks to Hipman’s meticulous organization. 
On 10 September, the equipment was carried back to the bus under rain and wind, and 
that evening Hipman gave a slide‑based lecture at the headquarters of the Commissione 
Grotte “Eugenio Boegan” in Trieste, followed by a reception. A visit to the Dolomites 
concluded the expedition, with the return to Slovakia on 18 September. 
The main goal was to demonstrate the European‑level standard achieved by Slovak spe-
leology: the bottom of the abyss was reached in record time, a result widely celebrated 
by the media. 
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Monte Canin. Prese contatto con la Commissione Grotte "Eugenio Boegan" di Trieste, curò l'attrezzatura, i 
rifornimenti, il trasporto e la comunicazione mediatica, e selezionò 14 speleologi appartenenti ai gruppi di 
Zvolen, Ružomberok, Košice-Jasov e Rimavská Sobota. Durante il viaggio di andata i membri della spedizio-
ne visitarono anche la Grotta Gigante, dove furono accolti calorosamente da Carlo Finocchiaro. 
Nel 1976 l'Abisso Michele 
Gortani occupava l'ottavo 
posto nella classifica mon-
diale delle cavità più pro-
fonde e comprendeva 27 
pozzi, il più profondo dei 
quali misurava 87 m. Pian-
tammo le tende accanto a 
un rifugio turistico in la-
miera al Col delle Erbe (il 
bivacco DVP, N.d.R.), a 
quota 1.960 m. Il paesaggio 
carsico spoglio che ci cir-
condava ci affascinò imme-
diatamente: vi si potevano 
osservare quasi tutti i tipi di 
campi solcati, imponenti 
linee di frattura ampliate 
dalla corrosione, imbocchi 
di abissi e conchiglie di 
bivalvi megalodontidi ben 
messe in evidenza dall'ero-
sione nel calcare del Dachstein. Hipman divise i partecipanti alla spedizione in due gruppi. Ján Slančík, Štefan 
Bakoš, Eugen Hirko, Karol Ďurčík, Jaro Dušek e Ludovit Gaál attrezzarono i pozzi fino a una profondità di 
circa 500 m, dove allestirono un campo sotterraneo in un ramo laterale asciutto della Galleria dell'Aragonite.  

 

 

Campo base in superficie al Col delle Erbe. Da sinistra: Hipman, Ďurčík, Thuróczy, 

Hirko (di spalle), Dušek e Štefanovský (foto: L. Gaál) 

Discesa attraverso l'ingresso superiore 

dell'Abisso Michele Gortani, settembre 1976 

(foto: L. Gaál) 
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Discesa in uno dei pozzi profondi dell´Abisso Michele Gortani 

(foto: P. Hipman) 
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In seguito, lungo la via già attrezzata, avanzò la squadra di punta composta da Petr Hipman, Peter Patek, Šte-
fan Štefanovský, Fero Venger e Jozef Gaál. Il gruppo raggiunse il fondo e, durante la risalita, pernottò nel bi-
vacco prima di tornare in superficie. Un episodio imprevisto costrinse il primo gruppo a rimanere sottoterra 
per tre giorni, a causa dell'eccezionale innalzamento del livello dell'acqua provocato dai violenti acquazzoni in 

superficie. Le provviste sarebbero basta-
te appena per un giorno; fortunatamente 
nel bivacco trovammo alcune vecchie 
minestre in busta lasciate da spedizioni 
precedenti. 
Nel 1976 la discesa nell'Abisso Michele 
Gortani era ancora un'impresa estrema-
mente impegnativa. Solo alcuni parteci-
panti disponevano di tute speleologiche 
francesi di qualità; la maggior parte in-
dossava invece pesanti e poco flessibili 
indumenti protettivi di fabbricazione 
slovacca. Poiché la tecnica su corda sin-
gola non era ancora diffusa, nei pozzi 
più profondi, per ragioni di sicurezza, si 
impiegavano due corde e discensori dop-
pi a puleggia. Al termine dell'esplorazio-
ne dovemmo quindi recuperare dalla 
cavità 1.400 m di corda, un'operazione 
che sfiancò i partecipanti. Fortunatamen-
te l'intera spedizione si concluse con 
successo e senza incidenti, anche grazie 
alla meticolosa preparazione organizzati-

va di Hipman. Provammo tutti un grande sollievo quando, il 10 settembre 1976, trasportammo il materiale 
dall'altopiano carsico fino all'autobus, in mezzo a un vento impetuoso e alla pioggia. Quella sera, nella sede 
della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" di Trieste, Hipman allestì una mostra e tenne una conferenza 
con proiezione di diapositive sulle grotte slovacche. Al termine, i soci della “Boegan” offrirono un ricco rin-
fresco che, per i nostri stomaci 
affamati, fu una vera salvezza. 
La successiva visita alle Dolo-
miti fu una rilassante passeg-
giata. Rientrammo a casa il 18 
settembre 1976. 
Lo scopo principale della spe-
dizione era dimostrare il livello 
europeo raggiunto dalla spe-
leologia slovacca. Il fondo del-
la cavità fu raggiunto in tempo 
record, un risultato ampiamen-
te sottolineato anche dai mezzi 
di comunicazione. 
 
 

____ * * * ____ 
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Davanti alla Grotta Gigante. Al centro, Carlo Finocchiaro (foto: J. Gaál)  

Conferenza nella sede della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" di Trieste 

(foto: L. Gaál) 
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In ricordo del prof. Franco Vaia 
di Maurizio Comar 

Si è spento la mattina di mercoledì 15 luglio, all'età di 86 anni, Franco Vaia, professore 
nonché figura di spicco della geologia in Friuli Venezia Giulia, dove fu anche testimone 
e protagonista nel momento drammatico, che ha rappresentato uno dei grandi spartiac-
que per gli studi scientifici, in regione e in tutta Italia: il terremoto del Friuli del 1976. 
Perdiamo un valente scienziato e una persona altruista in quanto si è impegnato notevol-
mente nel sociale e conduceva dei corsi di geologia all’Università della Terza Età di Ge-
mona, dove abitava. 
Vaia fu volontario dell’associazione Auser della borgata di Stalis, insegnante di primo 
soccorso, collaboratore della Croce rossa e cerimoniere degli Alpini, corpo in cui aveva 
militato durante il servizio militare, allora obbligatorio. 
Originario di Trento, era stato docente di geomorfologia della Facoltà di Geologia 
dell'Università degli Studi di Trieste sin dagli anni Settanta, e il ricordo che lascia è 
quello di una persona buona e benvoluta. Era una persona che non passava inosservata, 
visto la sua corporatura decisamente imponente. Ma era quello che si suol dire “un pez-
zo di pane”, era una persona sempre di buon umore e scherzosa e aveva con gli studenti 
un ottimo rapporto, a differenza di altri suoi colleghi. Ma era anche molto serio ed esi-
gente, i suoi esami erano famosi per essere molto lunghi ed impegnativi. Io sono stato 
un suo studente e il mio esame cominciò alle 14.00 e finì quali alle 17.00, visto che ero 
l’ultimo della lista, si divertì con domande tendenti a far ragionare piuttosto che sempli-
ci definizioni, mi impegnò sulla dinamica fluviale, in maniera tale che oggigiorno è uno 
dei miei argomenti preferiti; dopo il carsismo, la stratigrafia e la paleontologia. Alla fine 
dell’esame mi chiese di piegare, secondo le norme UNI, una carta topografica, e qui av-
venne il disastro, feci una specie di groviglio (purtroppo è un handycap che possiedo 
tuttora, ogni volta che devo piegare una cosa è un dramma), lui mi disse “Lei ha fatto un 
buon esame ma deve sapere piegare una cartina, dovrei buttarla fuori per questo, ma 
visto l’esame buono le do un voto un po' più basso”, mi ricordo ancora le sue parole e 
me la cavai con un 26. 
Molti studenti volevano fare la tesi con  lui, era uno che seguiva sempre lo studente e 
era prodigo di consigli a tutto campo. Le sue lezioni erano particolari, l’unica macchina 
multimediale di allora (eravamo a metà anni settanta, computer erano ancora un po' lon-
tani) era un gigantesco episcopio che proiettava degli opachi nello schermo a muro. 
Usava per le sue lezioni un mucchio di cartoline di paesaggi di montagna mandate da 
suoi amici e conoscenti (internet con le mail non esisteva ancora e si usava mandare 
sempre una cartolina dai posti visitati), non sapete quanto si può osservare nelle foto di 
montagna, una volta imparato a leggerle, e Franco lo sapeva insegnare molto bene. 
Dopo un po' si è diventati amici e spesso si andava al cinema lui e diversi studenti assie-
me. Mi ricordo quella volta che siamo andati a vedere a Trieste un’edizione stranissima 
del “Signore degli Anelli”, fu qualcosa di assolutamente particolare, e ne discutemmo 
per diversi giorni. 
E poi venne il terremoto, con tutte le conseguenze drammatiche in termini di vite umane 
e di devastazioni, ma vide anche la mobilitazione di buona parte dell'ambiente scientifi-
co italiano. Quello fu come l’anno zero per cominciare a studiare il fenomeno fino allora 
gli studi geologici erano pochissimi in tal senso e c'erano pochissime  stazioni sismiche.  
Venne composta allora una convenzione universitaria per il terremoto di cui Franco fu 
partecipe. Molti studenti aderirono come volontari per raccogliere dati sui danneggia-
menti, per imparare a capire e studiare il fenomeno, anche il sottoscritto vi partecipò. 
Cominciai a maggio ’76 e  finii a giugno del ’78. Quando si ritornava in istituto ci si 
trovava tutti nel suo studio a discutere di quello che avevamo visto, fu, purtroppo nella 
disgrazia, una ottima palestra per noi studenti di geologia, soprattutto per gli aspetti 
umani che vedevamo quotidianamente percorrendo i vari centri terremotati.  
Produsse numerose pubblicazioni a carattere geomorfologico della nostra regione, so- 
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prattutto della parte montana. Fare un elenco sarebbe troppo lungo e pubblicò anche diversi studi sul carsismo 
di alta quota. II suo lavoro più noto è quello, assieme a Adelchi Casale, sull'Abisso Gortani, il maggior abisso 
della regione. 
Si tratta di un lavoro geologico e geomorfologico frutto di anni di esplora-
zione da parte del Casale che hanno consentito la raccolta di tutta una serie 
di dati sulla litologia, sulla tettonica e sulla morfologia di questo importan-
tissimo complesso ipogeo. Questi dati poi sono correlati con gli aspetti della 
geomorfologia generale glaciocarsica della zona del Canin e con le cono-
scenze sull'idrologia ipogea. Il lavoro ha rappresentato senz'altro uno dei 
maggiori contributi, in quegli anni, per la conoscenza del carsismo di questa 
zona alpina; una delle zone ormai "classiche" per il carsismo d'alta monta-
gna nel mondo.  
Alle sue esequie erano presenti molti conoscenti del luogo, oltre a un pic-
chetto d’onore dell’Associazione Nazionale Alpini che ha presenziato a tut-
ta la cerimonia. Erano presenti anche diversi suoi ex studenti e diversi rap-
presentanti dell’Ordine dei Geologi del Friuli Venezia Giulia di cui fu  
iscritto dal 1968 al 1998. 
Devo far osservare, con rammarico, la completa assenza del mondo accade-
mico di cui fece parte, l’unico a esser intervenuto è stato solo il Professor 
Giovanni Battista Carulli, che ha espresso alcune parole di cordoglio. 
Allego una sua foto presa dal biglietto dato per le esequie, che lo rappresen-
ta bene per quello che era. 
 
 
 

____ * * * ____ 
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L’eredità di un Maestro:  
In memoria del prof. Franco Vaia, la cui voce 

ha accompagnato i miei anni universitari  

di Maurizio Tavagnutti 

Franco Vaia ci ha lasciati la mattina del 15 luglio, a 86 anni. Con lui se ne va una figura 
che ha segnato profondamente la comunità scientifica del Friuli Venezia Giulia e tutti 
coloro che hanno avuto la fortuna di incontrarlo. Per me, Franco non è stato soltanto un 
professore: è stato il maestro che accende una voca-
zione, il geologo capace di trasformare la geomorfo-
logia in un racconto vivo, l’uomo che univa rigore e 
umanità con una naturalezza rara. 
Franco era una presenza che non passava inosservata, 
ma soprattutto era una presenza che non si dimentica. 
Con gli studenti aveva un rapporto diretto, sincero, 
amichevole. Molti sceglievano di laurearsi con lui 
perché con lui non si imparava soltanto una discipli-
na: si cresceva. 
Lo ricordo ai tempi dell’Università di Trieste, quando 
la sua lezione era la più attesa del corso. Aveva un 
carisma naturale, una capacità unica di far parlare le 
forme del paesaggio, di dare voce alle valli, alle frat-
ture, alle storie antiche della Terra. Con lui ogni carta 
morfologica diventava un viaggio, ogni rilievo un’av-
ventura intellettuale. Era severo, sì, ma quella severità 
era la forma più alta di rispetto verso la scienza e ver-
so di noi. Ricordo ancora con gratitudine il mio 27/30 
all’esame, dopo una campagna di rilevamento di alcu-
ni giorni nelle sue valli trentine: non un voto, ma la 
conferma di aver davvero imparato. 
Franco aveva una corporatura imponente e una gran-
de barba che incuteva rispetto, quasi timore. Ma ba-
stava conoscerlo per scoprire un uomo capace di dia-
logare, scherzare, ascoltare. Originario di Trento, por-
tava con sé la solidità delle sue montagne: figura maestosa, animo gentile. Durante i ri-
levamenti nelle sue valli, il suo entusiasmo era contagioso. Indossava spesso un cappel-
laccio che, insieme alla sua stazza, lo rendeva inconfondibile. Dietro l’ironia, però, c’era 
un professionista esigente, serio, capace di chiedere molto perché dava molto. 
Il terremoto del 1976 fu per lui un punto di svolta. In quei giorni drammatici mise a di-

sposizione della comunità 
friulana tutto ciò che sape-
va: competenza, lucidità, 
presenza. A Gemona, dove 
poi avrebbe scelto di vive-
re, Franco divenne un rife-
rimento, un ponte tra scien-
za e necessità, tra cono-
scenza e ricostruzione. 
Ebbi la fortuna di coinvol-
gerlo e assieme organiz-
zammo il 1° Seminario na-
zionale sul fenomeno carsi-
co del Flysch, svoltosi a 
Taipana nel 1987, quando il  
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2° Seminario nazionale di studi sul fenomeno carsico nel Fly-

sch (novembre 1996), Il prof. Franco Vaia mentre illustra le 

caratteristiche delle morfologie carsiche nel Flysch. 

Il volantino del 1° Seminario na-

zionale di studi sul fenomeno car-

sico nel Flysch diretto dal prof. 

Franco Vaia. 
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paese portava ancora le ferite del sisma.  
I partecipanti erano alloggiati nell’ex Scuola Elementare, un prefabbricato che dopo il 1976 era diventato il 
cuore delle attività pubbliche (lo stesso che dal 2003 al 2026 sarebbe poi diventato il rifugio speleologico “C. 
Seppenhofer”). La riuscita di quel primo incontro fu soprattutto merito suo: Franco seppe impostare i dibattiti, 
guidare le escursioni, dare valore scientifico e 
umano a ogni momento. 
Con lui nacquero anche le premesse per il secon-
do, più ampio 2° Seminario nazionale sul Fly-
sch, nel novembre 1996, ospitato a Loneriacco 
in un magnifico edificio del Settecento concesso 
dalla contessa Puicher-Biasutti, nel comprenso-
rio del castello di Villa Liruti. Accettare di coor-
dinare entrambi i seminari fu un gesto di grande 
generosità scientifica, che non ho mai dimenti-
cato. 
Quando poi trovai lavoro a Trieste, ricordo con 
nostalgia le sere in cui ci si incontrava sul treno: 
lui diretto a Gemona, io verso Gorizia. Non più 
professore e studente, ma due persone che parla-
vano di progetti, di vita, di piccole cose che rive-
lavano la sua profonda umanità. Mi colpì molto 
il suo incoraggiamento a riprendere gli studi universitari, che avevo sospeso da poco per diventare genitore. 
Poi gli anni sono passati, io ho trovato lavoro a Gorizia, quei viaggi sono finiti e lentamente ci siamo persi di 
vista. Qualche volta ci siamo rivisti, ricordando con affetto il tempo condiviso, fino alla triste notizia di questi 
giorni che pesa come una pietra. 
Negli anni più recenti Franco ha continuato a donare il suo sapere, dirigendo corsi di geologia all’Università 
della Terza Età di Gemona, con la stessa passione di sempre. 
Oggi perdiamo un grande scienziato e una persona altruista. Perdiamo un maestro che ha saputo leggere la 
Terra e insegnare a farlo. Perdiamo un amico. 
Ma ciò che Franco ha seminato resta: nelle carte che ha tracciato, nelle valli che ha attraversato, nelle lezioni 
che ci hanno cambiato, nel sorriso che accompagnava ogni sua spiegazione. Resta soprattutto la sua idea di 
geologia: una scienza che non descrive soltanto, ma che aiuta a capire, proteggere, ricostruire. 
Alla moglie Fernanda, al figlio Mattia e alla comunità di Gemona che lo ha amato, va il mio pensiero più sin-
cero. 
Ciao Franco. Grazie per tutto ciò che hai lasciato sulla Terra e dentro di noi. 

 
* * * 
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Settembre 1987, a pranzo con i partecipanti al seminario pres-

so la trattoria di Campo di Bonis (Taipana) (attualmente non 

esiste più). Il prof. Franco Vaia si trova seduto in fondo alla fila 

di destra. 
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Jesse S., Vaia F., 1997 - Casi di deformazione gravitativa profonda di versante nelle Prealpi Giulie (Italia 
nord-orientale). Gortania - Atti Museo Friul. Storia Naturale. 19 (1997) 31.X.1997 ISSN: 0391-5859,  Udi-
ne: pag.          5-20.  

 

Vaia F., 1971 - Studio morfologico del bacino del Rio Brusago (Trentino). Su Acta Biologica Studi Trentini di 
Scienze Naturali. A.33/34 (1970-1971), v.18, fasc.3; p. 185-214 Rio Brusago (Bedollo) – Geomorfologia. 

 

Vaia F., 1980 - Erosione lineare ed erosione areale lungo i conoidi del T. Travasans (Moggio Udinese - Friuli): 
relazione con fenomeni di tettonica recente. St. Trent. Sc. Nat. - Acta geol., 57, Trento: pag. 15-26.  

 

Vaia F., Zorzi R., 1981 - Fenomeni di tettonica recente in Val Resia (Prealpi Giulie). Gortania - Atti Mus. 
Friul. Storia Naturale, 3, 1.X.1982. ISSN: 0391-5859. Udine: pag. 5-20.  

 

Vaia F., 1982 - Depositi proglaciali nella pedemontana friulana. Incontri, n.s., 5, Udine: pag. 2-10.  
 

Vaia F., 1984 - Composizione e provenienza dei depositi dell’anfiteatro tilaventino. Incontri, n.s., 5/6, Udine: 
pag. 80-90.  

 

Vaia F., et al., 1985 - Indagine sull’assetto geologico-ambientale della piana isontina, con particolare riferi-
mento al problema delle attività estrattive. Amm. Com. Isont., Udine: pp. 21,  

 

Vaia F., Muscio G., 1986 - Le età glaciali quaternarie nella regione carnico-friulana. Bio-geogr., Lav. Soc. 
It. Biogeogr., n.s. 11, in stampa.  

 

Vaia F., 1987 - Strutture flyschoidi sepolte e morfogenesi glaciale nell’alta pianura friulana. Gortania - Atti 
Museo Friul. Storia Naturale, 9, (1987) 31.VII.1988 - ISSN: 0391-5859, Udine: pagg. 17-28. 

 

 
 

____ * * * ____ 
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L'articolo di questo mese riguarda i chromos della cicoria Williot (Francia settentriona-
le) e quelli della Liebig. Un particolare oggetto del collezionismo speleologico molto 
interessante. 
 

Jean-Marie Goutorbe       
 

 

LES CHROMOS - Partie 2 
 

I chromos della cicoria Williot costituiscono manufatti iconografici pubblicitari di inizio 
Novecento, realizzati mediante stampa litografica goffrata su cartoncino. Le serie icono-
grafiche documentano soggetti eterogenei - dalla cultura materiale alla storia delle tecni-
che, fino alle arti spettacolari - e presentano sul recto una composizione illustrata, men-
tre sul verso riportano la comunicazione commerciale della manifattura Williot. 
La cicoria Williot venne istituita nel 1921 dalla famiglia Williot, che riconvertì un edifi-
cio castellano situato a Poix‑du‑Nord in stabilimento per la torrefazione e l’essiccazione 
della radice di cicoria. L’impianto produttivo adottava processi industriali di macinazio-
ne, tostatura e confezionamento conformi agli standard dell’epoca, contribuendo alla 
diffusione della cicoria come surrogato del caffè nel mercato francese. 

* * * 

Les chromos de chicorée Williot sont d'anciennes images publicitaires, souvent gau-
frées, illustrant divers sujets, tels que des objets historiques ou des numéros de cirque. 
Au verso figure une publicité pour la chicorée Williot. La chicorée Williot a été fondée 
en 1921 par la famille Williot, 
qui a transformé un château en 
manufacture de chicorée à 
Poix-du-Nord.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Jean-Marie Goutorbe       

Speleocollezionisti 

di Jean-Marie Goutorbe    GERSM - France   

Abstract:  
A chromo is a color illustrated card produced through chromolithography, a technique 
that in the nineteenth century made it possible to create high‑quality serial prints.  
With the industrial revolution of the 1850s, chromos became tools of commercial pro-
motion, introduced by Aristide Boucicaut of «Au Bon Marché» and later adopted by 
many companies to build customer loyalty. Among the subjects depicted, there are also 
themes related to speleology. 
The series examined here, produced in 1958 by Chocolats Jacques, consists of 24 ima-
ges intended for an album and belongs to the collection «Chromos instructifs – 2e sé-
rie». It portrays figures and caves from various regions of the world and was published 
in the Dutch‑language edition under the title «Grotten». 

GERSM  

Groupe d'Etudes et de 

Recherches Spéléologi-

ques Meusien 

Chromo chicorée Williot avec une chauve souris 

(Rousette) Série Alphabet histoire naturelle. 
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I chromos della collezione Hachette venivano offerti insieme ai prodotti acquistati e incollati in appositi album 
per completare le serie. Si tratta di chromos pubblicati tra il 1880 e il 1910, che fungevano anche da buo-

ni‑punto scolastici. La serie dedicata alla topografia comprendeva 21 immagini nel formato 12,5 × 9 cm. 
* * * 

Les chromos collection Hachette étaient offerts avec des produits achetés et collés dans des albums pour com-
pléter des séries. Chromos éditées entre 1880 et 1910, et faisait fonction de bon-point d’école. 
La série topographie  comptait 21 images au format 12,5x9 cm. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Alcuni chromos furono pubblicati da imprese e commerci locali, come la maison Cottereau di Angers 
(Francia), che sembra essere stata specializzata nel sgrassaggio, ossia un laboratorio specializzato nelle 
procedure di sgrassaggio industriale applicate alla pulitura e preparazione dei materiali tessili.  

* * * 
Quelques chromos ont été édités par des entreprises et des commerces locaux, comme la maison Cottereau, à 
Angers (France), qui semble avoir été spécialisée dans le dégraissage.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Chromo Hachette représentant une résurgence. Série topographie. 

Chromo société Cottereau  - la grotte de Royat. A noter la faute d’orthographe  

Crotte au lieu de grotte. 
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La collezione Liebig, composta da circa 11.500 chromos suddivisi in 1.871 serie, è una delle più vaste raccol-
te di cromolitografie pubblicitarie mai realizzate. Distribuita dalla società Liebig tra il 1872 e il 1975, fu diffu-
sa in numerosi Paesi e in diverse lingue. 
 

Nessun’altra collezione di chromos ha finora eguagliato la collezione Liebig, né per ampiezza geografica né 
per numero di serie pubblicate. 
 

La maggior parte dei chromos misura circa 7 × 11 cm e affronta una straordinaria varietà di temi: natura, sto-
ria, geografia, scienze, arti, religione, tecniche, esplorazioni, etnografia, teatro e sport. La loro qualità artistica 
e documentaria li rende oggi pezzi molto ricercati dai collezionisti. 
 

Tra queste serie figurano anche diverse dedicate alla speleologia, in particolare le serie S1656, S1361, S633 e 
S1381, che illustrano l’esplorazione delle grotte, le forme del mondo sotterraneo e le tecniche utilizzate dai 
primi speleologi. 

* * * 
La collection Liebig, composée d'environ 11 500 chromos répartis en 1 871 séries, est l'une des plus impor-
tantes collections de chromolithographies publicitaires jamais éditées. Distribuée par la société Liebig entre 
1872 et 1975, elle a été diffusée dans de nombreux pays et en plusieurs langues. 
 

Aucune autre collection de chromos n'a, jusqu'à présent, égalé la collection Liebig, tant par son ampleur géo-
graphique que par le nombre de séries publiées. 
 

La plupart des chromos mesurent environ 7 × 11 cm et abordent une très grande diversité de thèmes : nature, 
histoire, géographie, sciences, arts, religion, techniques, explorations, ethnographie, théâtre ou encore sports. 
Leur qualité artistique et documentaire en fait aujourd'hui des pièces très recherchées par les collectionneurs. 
 

Parmi ces séries figurent plusieurs consacrées à la spéléologie, notamment les séries S1656 et S1361 et S 633 
et S 1381 qui illustrent l'exploration des grottes, les formations souterraines et les techniques utilisées par les 
premiers spéléologues. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Botanique Palethnologie 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Morphologie et géologie Géologie, météorologie et topographie 

Hydrologie Paléontologie 
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La serie belga S1361, composta da 6 chromos, fu pubblicata nel 1937. Essa mette in evidenza le principali 
curiosità geologiche di diverse grotte del Belgio: 
 

1) Stalagmiti a Rochefort, 
 

2) Stalattiti, giunzioni e drappeggi a Han‑sur‑Lesse, 
 

3) I tubi cristallini a Engihoul e stalagmiti, 
 

4) Le corde cave a Tilff e giunzioni, 
 

5) I rideaux a Remouchamps, 
 

6) La cascata a Dinant. 
 

La serie S633, del 1900, rappresenta una raccolta di 6 grotte provenienti da varie parti del mondo. 
La serie S1381, del 1938, è dedicata alla grotta di Postojna. 

* * * 
La série belge S1361 de 6 chromos a été publiée en 1937. Elle met en valeur les principales curiosités géolo-
giques de plusieurs grottes de Belgique.  
 

1) Stalagmites à Rochefort,  
 

2) Stalactites, jonctions et draperies à Han-sur-Lesse,  
 

3) Les tubes cristallins à Engihoul et stalagmites,  
 

4) Les cordes creuses à Tilff et jonctions,  
 

5) Les rideaux à Remouchamps, 
 

6) La cascade à Dinant 
 

La série S633, de  1900 représente une série de 6 grottes du monde entier. 
La série S 1381 de 1938, est consacré à la grotte de Postojna. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Chromo de la série S 1361. Grotte de Belgique. Chromo de la série S 1381. Grotte de Postojna  

(Slovénie) 
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Chromo della serie “Grotte celebri” S633:  
Questa serie comprende: 

• La Grotta Azzurra a Capri 

• L’Aven Armand (Francia) 

• Mammouth (America) 

• Fingall (Scozia) 

• La Grotta di Adelsberg (Austria) 

• Una caverna in Austria 
* * * 

Chromo de la série grottes célèbres S633: 
Cette série comprend: 

• La grotte Bleue à Capri 

• L’Aven Armand (France) 

• Mammouth (Amérique) 

• Fingall (Ecosse) 

• Grotte d’Adelsberg (Autriche) 

• Caverne en Autriche 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Chromo de la série S 633. L’Aven Armand (France). 
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Questo mese non sono giunte in biblioteca molte pubblicazioni alcune però, di quelle 
ricevute, sono interessanti e prestigiose. Ad 
ogni modo nel panorama della stampa speleo-
logica nazionale ci sembra giusto segnalare un 
bel volume intitolato “Le grotte del Monte 
Budellone - Gavardo ‑ Prevalle – BS”, edito 
dalle associazioni Agartis Odv e Underland 
Odv (giugno 2026), che per il contenuto è par-
ticolarmente interessante. Molte altre opere  

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Maurizio Tavagnutti 

  Speleolibri  

Rubrica di recensioni di libri e riviste speleologiche 

Abstract: 
This month, not many publications have arrived at the library; however, some of those 
received are both interesting and prestigious. In any case, within the landscape of natio-
nal speleological publishing, we feel it is appropriate to highlight a fine volume entitled 
“Le grotte del Monte Budellone – Gavardo ‑ Prevalle – BS”, published by the associa-
tions Agartis Odv and Underland Odv (June 2026), which is particularly noteworthy for 
its content. Many other works have likewise been acquired, coming from all over Italy. 
Several additional titles are also of considerable interest, but due to space constraints, as 
already mentioned, we are unable to review them all in this issue; we will nevertheless 
try to present them in the upcoming editions of the magazine. 
We would like to take this opportunity to remind readers that the “Seppenhofer” library 
is an integral part of the “C. Seppenhofer” Karst Research Center in Gorizia and houses 
a vast collection of books, journals, maps, and documents dedicated to speleology and 
karstology. All materials are available for on-site consultation or through interlibrary 
loan. According to Google Analytics data, our library has surpassed 20,000 views from 
users around the world. The countries with the highest number of visits are Italy, Fran-
ce, the United States, and Germany. This milestone was reached and certified on Octo-
ber 24, 2024. The library’s success on Google is a sign of the growing public interest in 
understanding the karst phenomenon. Karst processes affect a significant portion of the 
Italian territory, and the library of the “C. Seppenhofer” Karst Research Center is an 
important resource for anyone wishing to explore this fascinating subject in greater 
depth. Happy reading! 

di Maurizio Tavagnutti  

Qui, nella carta a fianco e nelle immagini 

qui sopra, la sede della Biblioteca “C. Sep-

penhofer” in via G.I. Ascoli 7 a Gorizia. 

Biblioteca “C. Seppenhofer” 
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sono state ugualmente acquisite, provenienti da tutta Italia. Diversi ulteriori titoli risultano anch’essi di note-
vole interesse, ma, per ragioni di spazio, come già accennato, non ci è possibile recensirli tutti in questo nume-
ro; cercheremo comunque di presentarli nelle prossime edizioni della rivista. 
Cogliamo l’occasione per ricordare ai lettori che la biblioteca “Seppenhofer” è parte integrante del Centro Ri-
cerche Carsiche “C. Seppenhofer” di Gorizia e custodisce una vasta raccolta di libri, riviste, carte e documenti 
dedicati alla speleologia e alla carsologia. Tutto il materiale è disponibile per la consultazione in sede o trami-
te prestito interbibliotecario. 
Secondo i dati di Google Analytics, la nostra biblioteca ha superato le 20.000 visualizzazioni da parte di utenti 
provenienti da tutto il mondo. I Paesi con il maggior numero di visite sono Italia, Francia, Stati Uniti e Germa-
nia. Questo traguardo è stato raggiunto e certificato il 24 ottobre 2024. 
Il successo della biblioteca su Google è un segnale del crescente interesse del pubblico verso la comprensione 
del fenomeno carsico. Il carsismo è un processo geologico che interessa una parte significativa del territorio 
italiano, e la biblioteca del Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” rappresenta una risorsa importante per 
chi desidera approfondire questo affascinante tema. 
Buona lettura! 
 

Le grotte del Monte Budellone Gavardo - Prevalle (BS) 
 

Il volume “Le grotte del Monte Budellone - Gavardo ‑ Prevalle - BS”, elegante pubblicazione in formato A4 
di 84 pagine, rappresenta un raro esempio di divulgazione speleologica dedicata a un rilievo carsico “minore”, 
ma affrontato con rigore, cura editoriale e una sorprendente ricchezza di contenuti. Completamente a colori, il 
libro offre un quadro aggiornato e scientificamente solido del modesto ma significativo sistema carsico del 
Monte Budellone, situato una ventina di chilometri a est di Brescia: un territorio spesso trascurato dalla lette-
ratura specialistica, ma qui finalmente restituito nella sua complessità geologica, naturalistica e storica. 
 

Il volume nasce da un progetto di rivisita e ricerca avviato nel 2023, sostenuto dalle Amministrazioni Comu-
nali di Prevalle e Gavardo, dalla Comunità Montana Valle Sabbia e dai Lions Valsabbia. Il patrocinio della 
Società Speleologica Italiana e del Sistema Museale della Val Sabbia conferma la qualità del lavoro e la sua 
rilevanza nel panorama della divulgazione carsica regionale. 
Questa rete di collaborazioni istituzionali non è un semplice ele-
mento formale: si riflette nella struttura del libro, che unisce rigore 
scientifico, attenzione alla didattica e una chiara volontà di valo-
rizzare il territorio. 
 

Il cuore dell’opera è la rassegna delle 30 cavità censite nel Catasto 
Regionale Lombardo, presentate con schede aggiornate alle più 
recenti esplorazioni e corredate dai relativi rilievi topografici, pre-
cisi e ben leggibili. 
Accanto alle schede, il volume offre: 
 

- fotografie di ottima qualità, sia tecniche sia ambientali 
 

- illustrazioni e cartografie che facilitano la comprensione del 
contesto 

 

- informazioni naturalistiche sull’area, utili per inquadrare il 
Budellone nel più ampio paesaggio della Valle Sabbia 

 

- una narrazione chiara, accessibile, adatta sia al lettore curioso 
sia allo speleologo esperto 

 

La scelta di una impaginazione pulita e moderna, unita alla stampa 
completamente a colori, rende la consultazione piacevole e imme-
diata. 
Edito dalle associazioni Agartis Odv e Underland Odv (giugno 
2026), il volume avrà una tiratura iniziale limitata, caratteristica 
che lo rende un oggetto prezioso per collezionisti, biblioteche speleologiche e appassionati del territorio.  
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Aggiornamenti mensili di giugno 
2026 della biblioteca virtuale 

di Graziano Ferrari                    2 luglio 2026 

 

 
Care amiche e cari amici, 
anche a giugno vi sono state interessanti novità, sia per nuove pubblicazioni ed anche 
per qualche ritrovamento 'storico'. 
Ma il dato più evidente è un'attività editoriale particolarmente intensa in Venezia Giulia. 
 

In coda, un breve commento sulle riviste speleo delle Marche:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/MA/367315268MA.html 
 

Vi ricordo il link alla prima pagina della biblioteca virtuale (BiViRiSpIt):  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/0223168729.html 
ed al foglio excel con il dettaglio delle riviste fascicolo per fascicolo:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/CatalogoRiviste.xlsx 
Questo file contiene le liste divise per regione di 4982 fascicoli italiani e 715 internazio-
nali e può essere scaricato ed usato per censire la vostra biblioteca cartacea e digitale. 
Ogni aggiunta o correzione è benvenuta. 
 

Un caldo abbraccio, 
Graziano Ferrari 
 

 

Giugno 2026: 
 

Internazionali: 
E' stato pubblicato il n. 2 (che poi è il terzo) di Underground Vision, bella rivista di re-
spiro internazionale ma prodotta dall'Associazione Tetide, basata in Campania. Fra i vari 
articoli di Cilento, Kosovo, Marocco, Turchia, ecc. ce n'è anche uno nostro sulla Crypta 
neapolitana a Napoli: 
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/988639104UndergroundVision.html  
 

Abstract: 
The Editorial Board of Sopra e sotto il Carso, fully aware of the extraordinary im-
portance of the continuous updating work carried out with dedication by Graziano Fer-
rari in the care of the Virtual Speleological Library, renews with conviction its commit-
ment to ensuring regular visibility for this valuable resource. 
As already initiated in previous issues, in every edition of the magazine we will contin-
ue to publish the updates that Graziano provides, confident that this service represents 
an essential point of reference for the entire speleological community. 
To him goes our most sincere gratitude for the perseverance, passion, and expertise with 
which he carries forward a project of such high cultural and scientific value. 

* * * 
La Redazione di Sopra e sotto il Carso, consapevole dell’importanza straordinaria del 
lavoro di aggiornamento continuo svolto con dedizione da Graziano Ferrari nella cura 
della Biblioteca virtuale speleologica, rinnova con convinzione il proprio impegno a 
garantire regolare visibilità a questo prezioso strumento. 
Come già avviato con i numeri precedenti, in ogni uscita della rivista continueremo a 
pubblicare gli aggiornamenti che Graziano ci trasmetterà, certi che questo servizio cos-
tituisca un punto di riferimento imprescindibile per l’intera comunità speleologica. 
A lui va la nostra più sincera gratitudine per la costanza, la passione e la competenza 
con cui porta avanti un progetto di così alto valore culturale e scientifico. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Graziano Ferrari 

http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/MA/367315268MA.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/0223168729.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/CatalogoRiviste.xlsx
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/INT/988639104UndergroundVision.html
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Nazionali: 
E' uscito il n. 1 del 2026 di Opera Ipogea, importante rivista della Commissione 
nazionale cavità artificiali della SSI. Non mi è ancora arrivata la copia cartacea, 
ma intanto ho aggiunto il link alla copertina ed all'indice:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/NAZ/626447475OperaIpogea.html 
 
 
Liguria: 

Mi comunicano l'uscita del n. 35 di Stalattiti e Stalagmiti, rivista del G. S. Savo-
nese. In attesa di avere maggiori informazioni e magari una copia cartacea o digi-
tale, ho aggiunto le immagini della copertina e dell'indice:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LI/275045725StalattitiEStalagmiti.html 
 

Per caso, mettendo in ordine vecchi fascicoli di Gruppo Speleologico, rivista del 
G. S. CAI Bolzaneto, scopro con ritardo che hanno pubblicato e condiviso il n. 3 
del 2024. Ho quindi aggiunto link alla copertina, immagine dell'indice e link al pdf:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LI/504362189GSCAIBolzaneto.html 
 
 
Lombardia: 

Ho ricevuto un esemplare de Il Corrierino degli Speleo, notiziario del G. S. C.A.I. 
di Castellanza (VA). La mia copia è del n. 2 del 1996, mentre nella biblioteca del 
G. S. Imperiese c'è un n. 1 del 1998. Era realizzato da una redazione quasi com-
pletamente femminile (Camilla, Gladys, Katia, Navia, Sergio). Ne sappiamo po-
chissimo ed avrei piacere di saperne di più. Ciò che sappiamo per il momento è 
rappresentato nella nuova scheda:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/
LO/505117108IlCorrierinoDegliSpeleo.html 
 
 
Friuli Venezia Giulia: 

Il Gruppo Triestino Speleologi APS ha distribuito il n. 2 della propria newsletter 
digitale Stillicidio:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/731526836Stillicidio.html 
 

Oltre alle numerose attività del Gruppo, riporta un breve ricordo di Arrigo Cigna, 
per cui ho aggiunto il link alla biblioteca virtuale di Arrigo:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/BiblioPersone/BiblioCigna/
BiblioCigna.html 
 

La redazione di Sopra e Sotto il Carso ha pubblicato il numero di giugno della 
ormai gloriosa rivista digitale, attiva mensilmente dal 2012, senza contare la pre-
cedente versione cartacea dal 1981 al 2007:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/709832663SopraESottoIlCarso.html 
 

Ho quindi aggiunto le immagini della copertina e dell'indice ed il link al pdf alla 
scheda del 2026:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/SopraESottoIlCarso/2026/
SopraESottoIlCarso2026.html 
Ma la notizia più importante è il ripristino del sito web della rivista dopo un attac-
co hacker:  
https://www.seppenhofer.org/ 
 

Ancora una volta puntualissima anche l'uscita del numero di giugno di Cronache Ipogee, rivista digitale men-
sile del Club Alpinistico Triestino giunta al 17° anno. Fra gli articoli descrittivi dell'attività speleologica del 
Gruppo, tutti assai piacevoli, mi piace sottolineare, perché mi coinvolgono personalmente, quello di Alessan-
dra Ressa sulla meravigliosa Grotta Tom e sul suo progressivo degrado, e il pezzo di Muzio Bobbio sulla can-

zone "Lo speleo e l'allievo".  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/CronacheIpogee/2026/CronacheIpogee2026.html 
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http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/NAZ/626447475OperaIpogea.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LI/275045725StalattitiEStalagmiti.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LI/504362189GSCAIBolzaneto.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LO/505117108IlCorrierinoDegliSpeleo.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/LO/505117108IlCorrierinoDegliSpeleo.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/731526836Stillicidio.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/BiblioPersone/BiblioCigna/BiblioCigna.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/BiblioPersone/BiblioCigna/BiblioCigna.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/709832663SopraESottoIlCarso.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/SopraESottoIlCarso/2026/SopraESottoIlCarso2026.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/SopraESottoIlCarso/2026/SopraESottoIlCarso2026.html
https://www.seppenhofer.org/
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/CronacheIpogee/2026/CronacheIpogee2026.html
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L'editoria digitale della Venezia Giulia è in grande fermento: oltre alle gloriose Cronache Ipogee e Sopra e 
Sotto il Carso ed al recente Stillicidio del Gruppo Triestino Speleologi, ora anche la Società Adriatica di Spe-
leologia ha condiviso due numeri del proprio Notiziario digitale in cui viene esposta l'attività degli anni 2022-
2023 e 2024 in un centinaio di pagine con belle foto. Ecco quindi una nuova scheda:  
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/814188407NotiziarioAdriatica.html 
 

 
 
Marche: 

Il carsismo delle Marche è esuberante e la sua speleologia è sempre stata molto attiva. 
L'editoria regionale (http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/MA/367315268MA.html) ha avuto inizio nel 1949 
con la Rivista di Speleologia Marchigiana, pubblicata dal G. S. Marchigiano, che purtroppo ha visto l'uscita di 
un solo fascicolo. 
 

Nel 1964, il G. G. Porto Potenza, di Potenza Picena (MC) ha pubblicato a sua volta un singolo fascicolo del 
suo Bollettino. 
Negli anni '70 del '900, una fioritura di gruppi speleologici ha portato anche alla pubblicazione di alcune rivi-
ste: nel 1974 lo Speleo Antro Club di Sassoferrato (AN) ha prodotto Il Poligrotta, in tre fascicoli; il G. S. CAI 
Fabriano ha realizzato Mondo Ipogeo, in nove fascicoli fra il 1977 ed il 1978; il G. S. CAI Jesi (AN) ha stam-
pato IPO, anche questo in tre fascicoli fra il 1979 e il 1982. 
 

Nel 1992 un gruppo di architetti appassionati di cavità artificiali ha iniziato a pubblicare annualmente volu-
metti in piccolo formato intitolati Quaderni del Sotterraneo, per un totale di sei uscite fino al 1997. Ognuno di 
essi contiene descrizioni di ipogei artificiali e recensioni di vini locali, con tanto di etichette delle bottiglie in-
collate sulle pagine dei volumi. Beh, è vero che il vino si conserva in cantina, ed ha quindi un forte legame 
con le cavità artificiali… 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fra il 1995 ed il 2019, il G. S. Cavità Artificiali CAI Fermo ha realizzato un grande numero, almeno 75, di 
relazioni descrittive di singoli fenomeni ipogei dell'area fermana. Ne ha condiviso alcune sul proprio sito web. 
Non si tratta propriamente di una rivista ma piuttosto di una collana, in cui gran parte, ma non tutti gli elemen-
ti noti portano il titolo e il sottotitolo di Sotterranei : Esplorazioni e studi di speleologia archeologica. Purtrop-
po, nel momento in cui scrivo il sito web dell'associazione ha un problema di connessione al gestore di data-
base sottostante, ma i pdf dei singoli numeri sono ancora raggiungibili. 
 

Infine, nel 2003 e 2004 le associazioni Gruppo Grotte Città di Senigallia e Gruppo Archeologico Speleologico 
Portocivitanova di Civitanova Marche hanno congiuntamente pubblicato due numeri di Storie dal buio, con 
sottotitolo Bollettino speleologico marchigiano. Purtroppo nel 2024 il G. G. Città di Senigallia si è sciolto ed 
ha deciso di chiudere in gloria con la pubblicazione di un terzo numero denominato anche Il Tarlo, contenente 
documenti inediti sulle esplorazioni alla Grotta del Fiume. 
 

In definitiva, che io sappia, in rete al momento sono reperibili solo alcune delle relazioni di Sotter-
ranei. Sarebbe auspicabile che la Federazione regionale si facesse carico del lavoro, non enorme, di  
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http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/FV/814188407NotiziarioAdriatica.html
http://www.gwferrari.it/RivisteSpeleo/MA/367315268MA.html
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raccolta e digitalizzazione di tutte le riviste speleo regionali, per fissare la memoria di un lavoro di ricerca ve-
ramente esaltante. 
 

Per le informazioni sulle riviste speleologiche delle Marche sono in debito con Federico Gentili, Andrea Bonci 
e Maurizio Borioni. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Il prossimo mese sarà il turno della Toscana. 

 
 
 

____ * * * ____ 
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La scuola di Straccis (Gorizia) 
nel “Secondo Dopoguerra”  

di Attilia Colombo  

 

 

Come sapete, mi sono a lungo occupata della zona di Straccis sin dal tempo in cui vi 
operarono i Ritter e - nella consultazione di tanti documenti - mi sono imbattuta anche in 
alcune relazioni non strettamente legate a quella famiglia, che è stata l’oggetto delle mie 
prime ricerche. Ma ho voluto raccontare, in questo nuovo articolo, di un aspetto partico-
lare al quale, da maestra elementare in pensione, mi sento particolarmente legata: la 
scuola di Straccis con riferimento alle sue vicende degli anni subito seguenti alla fine 
della Seconda Guerra Mondiale. 
Non è necessario ricordare la grandiosità, nel bene e nel male, di quegli avvenimenti e le 
particolari condizioni storiche e sociali, anche rispetto ad altre parti d’Italia, di tutto il 
Goriziano. Il contesto, in poche frasi, è il seguente. Gorizia è uscita dalla guerra con i 
lutti, i bombardamenti e la miseria come tutta l’Italia ed una comunità lacerata dalle ben 
note vicende del confine, i tremendi giorni del maggio 1945 sono passati da pochissimo. 
La situazione è relativamente “stabilizzata”, a Trieste il Governo Militare Alleato (GMA 
– ritroverete la sigla in queste pagine) si è insediato da poco; inizia, su tanti fronti, mora-
le e materiale, la ricostruzione del nostro Paese. Dopo l’accordo di Belgrado del 9 giu-
gno e la creazione della successiva cosiddetta “linea Morgan”, Gorizia fa parte di quella 
che verrà a definirsi come “Zona A”, così come avverrà per Trieste (seppur con un’im-
portante diversa specificità), mentre la periferia naturale delle due città, citiamo località 
come Lipizza oppure Ossegliano ed Aidussina, si ritroveranno nella “Zona B”. Gorizia 
tornerà totalmente italiana nel 1947, dopo il viaggio di De Gasperi a Parigi; Trieste avrà 
una storia ben diversa ed ancor più complicata che a questo punto lasciamo da parte. 
Sono proprio importanti quei mesi, dal giugno 1946 ad arrivare a circa un anno dopo, 
nei quali prende forma il racconto della rimessa in funzione di tutte le scuole e dunque 
anche di quella di via Brigata Pavia. Per farlo però, la burocrazia che riprende a lavora- 
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Abstract:  
The author, who has been studying the history of Straccis for many years and feels a 
strong emotional bond with the neighborhood school, recounts the story of the institu-
tion during the difficult years immediately following the Second World War. Gorizia, 
emerging from the conflict marked by grief, destruction, and border tensions, entered a 
phase of reconstruction under the control of the Allied Military Government (GMA), 
which administered Zone A after the establishment of the Morgan Line. 
In this complex context, between 1945 and 1946 the reopening of schools began. The 
local school administrations no longer reported to the Italian Provveditorato but to the 
GMA, to which they had to submit requests for classrooms and materials. The docu-
ments reveal a challenging situation: damaged buildings, a shortage of window glass, 
and a lack of furniture and teaching supplies. Although the Straccis school required only 
“minor repairs,” it still had to obtain desks, blackboards, benches, inkwells, cabinets, 
chairs, and basic supplies such as chalk, sponges, paper, and ink. 
In the following years, school life was enriched by new initiatives. In 1951 the Centro 
Italiano Femminile organized an after‑school program for fifty girls, with a budget co-
vering snacks, heating, lighting, cleaning, and materials. That same year, Father Giovan-
ni Simeon requested a classroom to continue the boys’ after‑school program for pupils 
in the final elementary grades and in middle school, also noting the existence of a 
“popular course,” though its subjects remain unknown. 
The final document mentioned, dated 1952, provides a precise snapshot of the school on 
Via Brigata Pavia: eight teachers, 125 enrolled pupils, five classrooms still deemed un-
suitable, six toilets, and a large outdoor area of 1,650 square meters. It is a picture that 
reflects the difficulties of reconstruction, but also the determination to move forward in 
an Italy on the verge of its economic boom. 

Attilia Colombo 
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re, allora era sintomo di snellezza e correttezza delle pratiche, ben diversamente da oggi, deve iniziare il per-
corso qui da noi ma portando, con relazioni dattiloscritte in modo impeccabile anche negli specchietti riassun-
tivi, le richieste a Trieste, come vedrete nelle fotografie a corredo di queste pagine. Alcuni di questi documen-
ti, dal 1945 al 1952 li descriverò in queste pagine. 
Prima però c’è da contestualizzare che cosa voleva dire “rivolgersi al GMA”. La scuola italiana infatti in que-
ste nostre zone discendeva dall’amministrazione austriaca dell’Impero e successivamente dal breve 
(storicamente parlando) periodo del Regno d’Italia per arrivare al cosiddetto Ventennio fascista, con i suoi 
corsi di avviamento al lavoro. I dirigenti del Governo Militare, principalmente americani, inglesi e qualche 
neozelandese, non vedevano genericamente di buon occhio i cittadini di queste zone ai quali dovevano garan-
tire l’amministrazione della vita pubblica, la scuola era solo uno degli aspetti. Stiamo fra l’altro sempre par-
lando della cosiddetta “scuola dell’obbligo” che di lì a non molto vivrà una sua fase di importantissimo cam-
biamento. Dopo le Elementari arriverà infatti, sempre come obbligatoria, la “scuola Media Unica”. Il tutto 
condito in queste zone, passate per qualche decennio dall’Austria al Regno d’Italia, dal perdurare di contrasti 
venati di nazionalismo e con il 
pesantissimo scenario dei Profu-
ghi istriani (ho usato la maiu-
scola per il rispetto di quelle 
vicende). Bisognava portare l’i-
struzione ad un numero demo-
graficamente sempre crescente 
di giovani anche nelle borgate 
del contado, bisognava tener 
conto della mentalità media 
dell’allora corpo insegnante, 
generalmente ancorato alla tra-
dizione (ma arriveranno anche maestri più al passo con i tempi nuovi) e talora ostile ai nuovi scenari, per 
esempio, appunto la Media unica. Molto di questo ha raccontato per esempio nei suoi lavori lo studioso Adria-
no Andri. 
Terminata dunque la Seconda Guerra (aprile 1945), in previsione del primo anno scolastico di pace (1945-46) 
le varie direzioni didattiche di Gorizia non rispondono più al Provveditorato ma al Governo “provvisorio” di 
Trieste, il GMA, a cui richiedono il fabbisogno di locali scolastici (aule). Qui ne vengono richieste, a quel pre-
ciso momento 165 che comprendono Licei, vari Istituti e scuole Medie e 102 per le Elementari del territorio, 
compresa quella Slovena e le “parificate” delle Orsoline e della Nostra Signora. [Fig. 1] Nei carteggi si segna-
lano eventuali occupazioni an-
cora esistenti ed in via di sgom-
bero di forze militari e lo stato 
reale degli immobili; per esem-
pio quello a Valdirose risulta 
distrutto ed a Lucinico in ripara-
zione, si nota peraltro che la 
scuola di Straccis necessita sol-
tanto di “scarsi lavori”. [Fig. 2] 
A pochi mesi dalla fine delle 
ostilità (settembre/ottobre del 
1945) il governo americano 
chiede informazioni sulle scuole di Gorizia a disposizione della popolazione, cioè non più occupate (anche) da 
sue truppe ed a stretto giro di posta (10 ottobre) abbiamo l’elenco completo della situazione. [Fig. 3] Tra Gori-
zia e “Comeno” le situazioni di “non occupazione” ma con vari tipi di intervento da effettuare risultano venti-
sette. Straccis chiederà cinque aule per il suo anno scolastico, contro le diciassette di un Liceo scientifico e le 
quattordici della elementare di via dei Cappuccini, per esempio. [Fig. 4] 
Il giorno 18 ottobre un altro documento ci informa, passando dal generale al particolare, che peraltro si rivela 
essere molto importante, che oltre agli immensi drammi di una lunga e sofferta guerra e la situazione di estre-
ma povertà che ne è succeduta, con carenze di materiali ed insufficienza di manodopera per le tante urgenze, 
l’Ufficio Tecnico municipale segnala al Genio Civile un’ulteriore mancanza di lastre di vetro per i serramenti 

degli edifici scolastici, tra questi proprio la scuola di Straccis, e suggerisce di inoltrare la domanda 
per l’arrivo del materiale alla Camera di Commercio chiedendo per di più di avere la precedenza  
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Fig. 1 - Notare in alto a destra la data d’invio. 

Fig. 2 - Sono sei le scuole “bisognevoli di scarsi lavori”. 
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assoluta sulle richieste dei privati. Inoltre il provveditore scolastico di allora, i verbali riportano “G. De Vetta” 
come nome, segnala al municipio (14 dicembre 1945) che nelle scuole riattivate manca il materiale didattico e 
non solo. La “nostra” scuola di Straccis abbisogna di quattro cattedre, due lavagne, trenta banchi, altrettanti 
calamai, due armadi, sette sedie, 
cinque calamai per gli insegnan-
ti. In altre scuole si richiedono 
anche i cestini portacarte ed al 
bisogno per tutti gli istituti si 
devono fornire: gesso, spugne, 
inchiostro e carta. Così potranno 
iniziare quegli anni scolastici, in 
un clima decisamente particola-
re e forse unico. 
Ci sono altri documenti succes-
sivi che raccontano la storia del-
la scuola oggetto di questo arti-
colo. E basta scorrere in avanti 
di poco il calendario, sono pas-
sati pochissimi anni dagli eventi 
bellici e siamo ad un verbale del 
25 febbraio 1951, in questo 
“bilancio di previsione per fun-
zionamento del doposcuola” 
notiamo che il Centro Italiano 
Femminile di Gorizia – Straccis 
aveva già in precedenza istituito 
un “doposcuola” per cinquanta 
bambine. [Fig. 5] La tabella ri-
porta tutte le spese previste: me-
renda, stipendio personale, ri-
scaldamento, luce, pulizie, ma-
teriali di consumo. Lo richiede 
la presidente “E. Colinelli”. Il 5 
dicembre dello stesso anno don 
Giovanni Simeon inoltra una 
domanda al Provveditore agli 
Studi chiedendo l’uso di un’aula 
per continuare il doposcuola – 
quindi già esistente – per gli 
studenti maschi delle classi 
Quarta (IV) e Quinta (V) Ele-
mentare e per le Medie, garan-
tendo una perfetta organizzazio-
ne dell’esperienza e dei tempi, 
atta a conformarsi alle  altre atti-
vità preesistenti, così come ri-
chiesto sempre dal De Vetta nel 
carteggio. Veniamo così a sape-
re della presenza anche di un già 
avviato “corso popolare”, ma 
non ne conosciamo la (o le) ma-
terie. 
Infine, e così possiamo proprio 
come se fosse una fine d’anno 

scolastico, periodo sempre emozionante per insegnanti e studenti, concludere con l’ultimo docu-
mento che ho trovato e che si riferisce già all’anno successivo, il 1952. Al 30 di gennaio la Direzio- 
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Fig. 3 - La richiesta del GMA alla Sovrintendenza Scolastica di Gorizia. 

Fig. 4 - Risultato delle richiesta della foto precedente: “Allied Military Governe-

ment Headquarters” comunica il censimento per la zona di Gorizia. 
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ne didattica del II Circolo riceve uno specchietto da compilare e restituire. La particolarità è che ad inviarlo è 
il “Magistrato alle Acque – Provveditorato regionale alle Opere Pubbliche, sezione urbanistica” e la data di 
rientro del documento compilato 
è quella del 31 maggio dello 
stesso anno. Da dentro a queste 
colonne veniamo a scoprire che 
la Scuola Elementare di Stato di 
via Brigata Pavia 110 ha un or-
ganico di 8 insegnanti e 125 
alunni iscritti frequentanti. Che 
usano sei gabinetti  ed occupano 
cinque (sempre quelle) aule, 
purtroppo peraltro ancora “non 
idonee e che hanno a disposizio-
ne uno spazio esterno di circa 
1650 metri quadrati per la loro 
ricreazione. L’Italia si avviava 
verso il cosiddetto boom econo-
mico… 
 
 
 
 
 
P.S. – Le immagini a corredo di queste pagine ripropongono alcuni dettagli di molti dei documenti originali 
di allora che si riferivano a queste vicende. Dobbiamo alla gentilezza di un uomo davvero “di altri tempi” 
come si usa dire, precisissimo, integerrimo e zelante, Vito Conighi, ex Presidente di Quartiere di Straccis, la 
provenienza di questi materiali i cui originali sono depositati in: Camera di Commercio di Gorizia; Archivio 
Storico del Comune di Gorizia; Curia Arcivescovile e presso collezioni private. 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Foto 5: Anno scolastico 1950/51. Così un bilancio di previsione generale di quel 

periodo. 
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di National Cave and Karst Research Institute                          13 July 2026 

 NCKRI News and Announcements    
July 2026 Cave and Karst News 
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Gli appuntamenti della Speleologia  
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Gli appuntamenti della Speleologia  
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Gli appuntamenti della Speleologia  
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Gli appuntamenti della Speleologia  
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Gli appuntamenti della Speleologia  
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Gli appuntamenti della Speleologia  
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Conservazione dei pipistrelli: in Messico il pri-
mo workshop di fotografia dedicato ai chirot-
teri. 

Gli appuntamenti della Speleologia  



 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" aps (www.seppenhofer.org) è un'associazione senza fini 
di lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-
teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valoriz-
zazione naturalistica. È socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attivamente 
con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il ruolo di 
socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed è iscritto 
alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 
 
Il C.R.C. “C. Seppenhofer” aps ha al suo 
attivo numerose pubblicazioni, fra cui al-
cuni volumi monografici a tema fra i qua-
li “Le gallerie cannoniere di Monte For-
tin”, “Le gallerie cannoniere del M. Sabo-
tino”, “La valle dello Judrio”, “ALCADI 
2002”, “Il territorio carsico di Taipana”, 
“Monteprato di Nimis”, cura inoltre la 
presente rivista online “Sopra e sotto il 
Carso”. Negli anni ha organizzato a Gori-
zia diversi simposi speleologici a caratte-
re internazionale. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3297468095 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.org 

Rivista on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” aps 

  Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 
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il Centro Ricerche Carsiche  
“C. Seppenhofer” aps  

è un’associazione senza  
fini di lucro 

http://www.seppenhofer.it
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=Centro%20Ricerche%20Carsiche%20%22C.%20Seppenhofer%22
http/:www.seppenhofer.it

